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Cljrus era ( , claro veniens de sanguine , cjrlus 
Cjrlus et in Martis pulvere cljrus erat. 
Cljrus erat , census spemens , et praedia cjrlus , 
Cjrlus et obscura tegmine cljrus erat. 

Cljrus nunc mentis vivil post funera cjrlus , 

Et clero cljrum cjrlus adornat iter. 
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COMPENDIO 

DELLA VITA 

DEL VENERABILE SERVO DI DIO 

P. D. CARLO CARAFA 

FONDATORE DE* PII OPERARJ. 

PARTE PRIMA 

DA Tt SUO NASCIMENTO FINO AL SACERDOZIO. 

7*. • 

Si parla di sua educazione : suo ritira - 
mento nella compagnia di Gesù : suo 
ritorno al secolo ; suo stato militare : 
sua fatale caduta nella colpa : suo 
sollecito , e sincero ravvedimento ’ si 
applica nuovamente allo studio dette 
scienze necessarie pel Sacerdozio . 



proemio: 

• ; t « « , 

J^fon per altro ( scrive Sant* Ambrogio ) 
il Signor Iddio permise , che i Servi suoi 
provati fossero con tante , p così varie ten- 
tazioni , se non perchè oltre il premio , e 
la corona » che .ad essi preparato avea , 


Digitized by Google 



4 ■ 

fossero a noi un ritratto , c vivo esempio. 
Esaminava quelli , per insegnare a noi , 
era rigoroso con essi , per esser pietoso con 
nqi ; permise , che alcuni di loro cades- 
sero , acciocché molti di noi con esso loro 
ci levassimo in piedi , e dalle loro ferite 
apparassimo a medicare le nostre. E insie- 
me ci umiliassimo sotto la potente mano 
di Dio, il quale per condurre ad esecu- 
zione de’ suoi disegni coloro , che infin dal- 
E Eternità a cose grandi egli elesse , si 
serve di mezzi, che a prima faccia, o im- 
proporzionati , o contrarj al fine appari- 
scono ; nè arrivano gli uomini a penetrar- 
li , se non quando è loro lecito d’ argomen- 
tarlo da quello, che in fatti è succeduto. 
Bisogna adunque esclamar coll* Apostolo : 
Oh altezza de’ divini segreti ! e chi f potrà 
mai investigarne le cagioni ? Chi vide Già- 
cob fuggito da* suoi, e condannato aduna 
dura , e lunghissima servitù d’ un’ Idolatra; 
riavrebbe mai giudicato , che questi erano 
mezzi , co’ipiali il Signor Iddio il dispo- 
nea a ricevere il Patriarcato ? Chi , veden- 
do Giuseppe sotterrato vivo , condannato 
come reo , e pianto qual morto ; stimato 
avrebbe , che per cotcsta via iucamminava- 
si ad essere adorato da’ suoi maggiori , e 
fa sostenere il governo d’ un Regno ? Chi 
avrebbe mai detto , che Davide Pastorello 
dovea essere innalzato al Trono Reale , e.d 
all’altezza di smisurata santità; vedendo- 
lo bersaglio d’ una lancia d’infuriato encr- 
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gumeno , ramingo, famelico ,• ed abbando- 
nato per un’ anno intero nelle laidezze del 
senso ? O altitudo divitiarum sapientiae , 
et scientiae Dei , replichiam coll’ Aposto- 
lo , quam incomprehcnsibilia sunt judi - 
eia ejus , et investi gabiles \>iae ejus ! Ed 
insieme dalla lettura della vita di questo 
gran servo di Dio impariamo : Chi sta in 
piedi a veder , che non caschi ; e chi è 
caduto , a dar subito la mano alla destra 
della grazia divina , che gli porge il sol- 
lievo. E siccome egli essendo Laico , fu 
per qualche breve tempo a’ Laici Pietra di 
scandalo. Cosi pio Sacerdote sia per noi 
Sacerdoti Pietra di Paragone. 

\ v • • • — -, 7* 

\ • . • . 
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N*»ciroenio^^ ac <j ue D. Carlo Carafa nell’anno i56i 
E ducaiione dalla nobilissima Prosapia de’ Signori Du- 
chi d’ Andria , e Conti di Ruvo ; Famiglia 
nei Regno di Napoli, nell’Italia , e in tut- 
ta Europa ragguardevole , e per 1’ antichi- 
tà del legnaggio , e per lo valore nelle bat- 
taglie , e per 1’ eccellenza de’ Titoli , e per 
Y ampiezza degli stati , e per lo splendore 
delle Porpore , e finalmente per la Mo- 
narchia dell’ Universo , che su ’l Vaticano 
sostenne. Il suo Padre ebbe nome D. Fa- 
brizio Carafa , e sua Madre D. Caterina de 
Sangro , sorella cugina di D. Alessandro 
de Sangro Patriarca d’ Alessandria. La sua 
Patria fu il Castello di Mariglianella , an- 
tico patrimonio di sua casa , poco distan- 
te dalla Città di Nola. Ebbe tre fratelli , 
cioè Giacomo , Marc’-Antonio , e Decio , 
de’ quali egli fu 1* ultimo nel nascimento , 
per dover essere il primo nell’ordine del- 
la grazia. 

Essendo ancora fanciullo , restò privo 
de’ Genitori , e sotto la tutela di tre Ca- 
valieri -suoi consanguinei menò gli anni più 
teneri , senza sapere quali fossero le te- 
* nerezze d’ un cuor di madre ; Ma speri- 

mentò indeficiente la providenza del Pa- 
dre Celeste , imperocché coll’ occasione , 
che nel i568 S. Francesco Borgia , terzo 
Generale della Compagnia di Gesù , fondò 
in Nola un Collegio , volendo che ivi a ri - 
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cora risedesse il Noviziato , quale vi durò 
lino al i58n d* onde fu trasferito a Napo- 
li ; egli dall’ età di sette anni , sotto la di- 
rezione di que* Padri , si die* allo studio 
delle lettere, e molto più all* acquisto del- 
le virtù , per maniera , che l’età sola il 
dimostrava fanciullo , avendo per altro il 
candor della vecchia] a nell* innocenza de* 
costumi ; ed appena toccò il quindicesimo 
anno, che senza far motto ad alcuno di sua 
casa , diede il nome a quella Sacra Com- 
pagnia. Ma di tal fuga appena si avvidero 
i Tutori , e gli altri Signori suoi parenti, 
che andarono alla, cerca di lui, ed avuta 
notizia di mutazione sì repentina , con 
grande instanza il richiesero a que* Padri, 
allegando la tenerezza degli anni , la de- 
bolezza della complessione , e .1* instabilità 
dell’ adolescenza ; a questo replicarono i 
Padri , eh’ essi erano stati indotti a ri- 
ceverlo dalle moltiplicate instanze , e dal 
dispreggio del mondo , dal distaccamento 
da’ suoi , dal desiderio di piacer solo a Dio, 
dalla brama d’ una santità non ordinaria , 
che dimostrava. Ma i Parenti, ciò non o- 
stante , unitamente entrarono nel Collegio, 
e , come che Carlo ancor vestito coll’ abi- 
to della Religione non era , il menarono 
fuora , conducendolo a casa. 

Quivi egli solo col corpo a viva for- 
za ritenuto , collo spirito conversava là , 
dove in santi esercizj quei pochi giorni 
menalo aveva. Il suo cibo era i] digiuno, 
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trovava nelle vigilie il riposo , e preferi- 
va agli agi le penitenze , dalle quali nè 
dolci offerte , nè larghe promesse meno- 
mo punto il distolsero ; anziché osser- 
vando quei di casa , quant’ era dato in 
preda alla malinconia , temendo gran- 
demente di sua salute , il ricondussero 
a 5 Padri della Compagnia, confessando ve- 
ro quanto di Carlo avean detto , impe- 
rocché la di lui perseveranza nel pio pro- 
ponimento avea superata ogni opposta ten- 
tazione. Così di bel nuovo con sommo 
contento de’ Padri fu ricevuto il Novizio:, 
che col divino ajuto qual veterano solda- 
to , era lo scopo della maraviglia di tutti 
quelli della Compagnia ; nel silenzio sin- 
golare , nelle divine contemplazioni conti- 
nuo , nelle penitenze corporali rigoroso , 
nella modestia esemplare , nell’ obbedien- 
za esattissimo , nell’ umiltà totalmente de- 
dito , nella mansuetudine , e fraterna ca- 
rità unico , ed ammirabile. Compiuti i due 
anni del Noviziato , fu impiegato all’ acqui- 
sto delle lettere , e perchè dimostrava in- 
gegno non ordinario , dopo alcuni mesi , fu 
mandato al Collegio Romano , e quivi con 
ogni esattezza attese allo studio della Fi- 
losofia , ed insieme a quello della Mate- 
matica , sotto del Padre Clavio , in tal 
professione rinomatissimo. 

Intanto la mutazione dell’ aria , il con- 
tinuo ritiramento , la soverchia applicazio- 
ne alla speculativa , e ’l non rallentar mai 
nelle cose appartenenti allo spirito } gli ca- 
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gionarono danno notabile alla salute cor- 
porale , e quasi lo riti ussero all’ estremo ; 
imperocché sopraggiunto da una febbre leg- 
giera , c continua , pian piano divenne ti- 
sico. Non si tardò nel metter mano a ri- 
medj , c avvegnacchò , fossero stati, e pre- 
sti , ed ottimi , pur tuttavia peggiorando 
il male , a gran quantità sputava il sangue. 
Durarono per due anni continui , e 1’ in- 
fermità , e la cura di essa , ma prevalen- 
do il morbo a’ rimedj , si ridusse 1* infer- 
mo a vomitare in gran copia il sangue. Il 
perchè reso inabile all’ istituto della Com- 
pagnia , coperto più di pianto , che di ros- 
sore il volto , andò avanti a’ Superiori , c 
prostrato umilmente a terra , chiese , ed 
ottenne licenza per uscirsene , dopo cinque 
anni di Religione , con sentimenti di que’ 

Padri espressivi di grande affetto all’ inte- 
grità de’ suoi costumi. 

Vestissi adunque un’ abito di ChericoSuo ritorno 
Secolare , modesto , c mortificato per ma- al Secol ° 
nicra , che prima di partirsi di Roma , in- 
contrandosi con un gran Prelato , e degno, 
costui disse a’ circostanti : questo Giovane 
riuscirà uomo grande nella Chiesa di Dio, 
se persevererà nello stato Clericale. Il che 
se fosse stato collo spirito di profezia pro- 
ferito , nel decorso della virtuosa vita del 
nostro Carlo si può vedere. 

Ritornato a Nola , si diede per tre an- 
ni continui a’ rimedj , li quali resi più ef- 
ficaci dall’ aria nativa , gli restituirono per- 


fellamente la salute ; e , riconoscendola egli 
dal Signore per intercessione della sua San- 
tissima Madre , di cui fu sempre divotis- 
simo , volle per rendimento di grazie edi- 
ficarle un Tempio , con un Convento di 
Religiosi, acciocché di grazia sì segnalata 
continuamente ne ricevesse in suo nome 
le lodi. Per la qual cosa diede certa sua 
casa , e giardino nel Castello di Mariglia- 
nelia a 5 Padri di S. Domenico , e dotando 
con annue entrate il luogo , 1’ intitolò San- 
ta Maria della Sanità. 

Suo staio Attendeva egli frattanto ad una vita mo- 
MiUtartf. desta, e, lodevole; ma raffreddato dal pri- 
mo fervore , di maniera , che cominciò a 
pensare del mondo , e in un subito incitato 
da 5 spiriti Cavalereschi , e dall 5 innato ap- 
petito di gloria umana , pose 1’ animo al 
mestiere della milizia > si veste da secola-,- 
re , cinge spada , e procurata la Compa- 
gnia del Battaglione di Nola , fa di se stes- 
so pompa militare in quelle medesime 
piazze , nelle quali , con in mano un Cro- 
cifisso , avea dato saggio di uomo Aposto- 
lico : tanto è vero , che nella via del Si- 
gnore il non andare avanti , è ritornare 
addietro. Occorse frattanto pubblicarsi la 
guerra contra.de’ Luterani, che come ne- 
mici di Santa Chiesa , tali erano ancora 
del Nostro Cattolico Re , difensori; di quel- 
la. Per la qual cosa chiamato Carlo dal 
Marchese di Tre vico in Napoli , Maestro 
di Campo allora del Terzo Italiano , fù co- 
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1 stituito Capitan di Fanteria , e con esso 
lui, essendo nell’età d’anni ventitré, ver- 
so di quelle parti s’ imbarcò ; giunto a ter- 
ra ferma , passò le Alpi , e cominciò ad af- 
J frontarsi in diversi fatti d’ arme col nimi- 
co , ed essendo in tutti gli assalti il pri- 
mo , ne rimase più vòlte malamente feri- 
a to , ricevendo dalla porpora del suo san- 
gue più venerazione tra’ Soldati , che non 
facean caso delle proprie ferite , vedendole* 
disprezzate nel Capitano. I disagi del viag- 
giare , i patimenti della campagna , i ri- 
gori del freddo , la penuria del vivere , 
i' furono a lui co’ suoi Soldati comune , sic- 

1 come il suo avere fu comune con essi , ri- 

mediando; con affetto di padre a tutte lé 
f loro bisogne ; cd in fatti nel sormontare le 
Alpi , eh’ eran tutte ricoverte di neve, spe- 
se ottocento pezzi da otto per comprarne 
* tante scarpe , e calze di corame , che quel- 
$■ la necessità richiedeva. Ammalandosi al- 
cuno de’ soldati , come se stato gli fosse fi- 
!■ gliuolo nelle sue proprie stanze con molta 

y carità il curava , impiegando al di lui ser* 

r vigio la sua persona. Accadde talvolta, che 

it mancando i. letti per gli ammalati , egli 

li supplì col suo ; e vedendo una fiata un 

e- Fante indebolito dal viaggiare , smontò 

il da Cavallo , c vi fè salire quel poveretto, 

ir cambiando egli a piedi appresso colui , fi- 
li no alla fine del giorno. Lasciando par tanto 

o in dubbio , se più fervoroso , e più pio si 

)■ dimostrasse nell’ esercitar le virtù tra Chio- 
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stri Religiosi , o pure tra Campi marziali» 
Dall* istessa carità procedeva il non per- 
mettere in essi peccato alcuno , e ■! gasli- 
gare i delinquenti. Col tuono della voce > 
e col fulmine d } un pugno , poco mancò , 
che atterrasse un ' Soldato , che sfacciata- 
mente ardì in sua presenza prendersela con 
Dio , bestemmiando il suo Santissimo No- 
me. Alloggiando in un Villaggio, fu rub- 
bato certo ornamentuccio ad una povera 
contadina , la quale essendo a lui ricorsa, 
riebbe il suo , con restare il colpevole , 
secondo il fallo , giustamente punito. Zela 
grandemente l’ eterna salute de’ sudditi, c- 
sortandoli alla frequenza de’ SS. Sacramen- 
ti , al che gl’ incitava col proprio esem- 
pio ; nè potea darsi pace , vedendo dopo 
tanti patimenti , andare alle frontiere ne- 
miche i Soldati con coscienza di peccato 
mortale. Per le quali cose era egli da tut- 
ti tenuto , non solo per uomo valoroso , 
ma anche di lodevoli costumi ; intanto , 
che il Cardinal Perenotti , detto Granve- 
ia , che in quelle parti con tutta la sua 
casa dimorava , avendolo in gran concetto 
di bontà , gli si affezionò per maniera , 
eh’ essendo egli stato due volte ferito a 
morte in battaglia , volle il Cardinale nel- 
le proprie stanze curarlo , ordinando alle 
sue sorelle , che come se fosse stato ei me- 
desimo 'colle proprie mani il servissero. E 
richiesto dalla madre di quelle Signore , 
con cstraordiuaria confidenza , cd amore- 
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volczza , a ricevere in matrimonio la mag- 
giore di quelle ; egli con mille ringrazia- 
menti rispose , non sentirsi per all* ora in- 
clinato ad altro , clic al guerreggiare. 

Crebbe a tal segno la fama del suo va- 
lore , clic divulgossi anche fra gli nemici» 
li quali pretesero , o con promesse , o con 
minacce farselo parteggiano ; Onde Monsù 
dell* Aldighiera Generale de* Luterani , in- 
vio alcuni de* suoi a dirgli da sua parte : 
clic sapendo qual fosse la grandezza del 
suo valore , avrebbe voluto più tosto go- 
derlo amico , cbg patirlo contrario : Clic i 
premj sarebbero sfati maggiori a'ppresso di 
se , che di quel Principe , il quale pren- 
de per debito di vassallaggio ( oli 1’ eretico 
menzognicro ) quanto per gratuita corri- 
spondenza in suo servigio si desuda : E clic 
nella sua Republica , colla Fede riformata 
( menzogne sopra monzogne ) gli si sareb- 
be dilatato il cuore ad una libertà di co- 
scienza , come caparra di Gloria : Che non 
dispreggiasse il sincero affetto , clic gli mo- 
strava , acciocché mutato in odio , non gli 
desse occasione , clic nel primo assalto al- 
tro acquisto non pretendesse , clic la di lui 
persona , per dargli un* esemplare gastigo. 

: • Turbossi Carlo nel volto. a queste am- 
basciate , e pieno di zelo dell* onore di Dio, 
del^ suo Principe , e del proprio ancora , 
così rispose ; ho cuore per mantenergli con 
in mano la spada la lealtà dovuta al mio 
Re, la giustizia dc*suoi deèreli , la grandezza 


dé’ suoi prcmj , la liberalità delle sue ma- 
ni, e la verità della mia invariata , e Cat- 
tolica Fede. Ho animo per dimostrare al 
vostro Aldighicra a singoiar battaglia , la 
viltà de’ suoi pensieri , la doppiezza del suo 
cuore , l’ iniquità delle sue leggi , e la fal- 
sità dèlia sua Setta. Ad un traditore della 
Chiesa , ad un nimico di Dio , non vi bi- 
sognano parole , ma gastigbi. Venga or ora 
in campagna , e da solo a solo con mille 
bocche di ferite, farò chiudergli quell’ una, 
onde tante bestemmie risuonano. Ciò det- 
to , mOntp a cavallo per* mantener la dis- 
fida . Ma non corrispose l’ Ahìighiera all’in- 
vito ; non so , se per superbia di vedersi 
all’ incóntro un Giovanetto : o pure per 
tema di non cimentar la sua fama. 

Terminata dopo molto tempo la guerra, 
ritornò Carlo in Napoli , e fra breve gli si 
offerì nuova occasione d’ andarvi. Imperoc- 
ché essendo incorso nelle Ecclesiastiche 
censure , come contumace , Arrigo IV. Re 
di Francia ; il nostro Cattolico Re delle 
Spagne Filippo Secondo , come difensor 
della Chiesa , comandò al Conte di Miran- 
da , Viceré all’ ora di Napoli , ad inviare 
colà contra al Francese, il Signor D. Vin- 
cenzo Carafa , Priore di Ungheria , e di 
Capua , valorosissimo Soldato, con un Ter- 
zo cR Fanteria Napoletana. Invitò costui 
alcuni Cavalieri alla sua seguela , e furo- 
no D. Eligio Carafa , Fra Lelio Brancac- 
cio, D. Lelio di Costanzo, D. Camillo de 
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Monti , fra’ quali chiamò anche come suo 
parente il nostro Carlo. Imbarcati questi 
sopra diverse Navi co’ Soldati al numero 
di i 5>94 giunsero al porto di Genova, for- 
zati da una gran tempesta di mare , nella 
quale Carlo mostrò gran prudenza , nei 
proibire a’ Soldati il buttarsi nell’ acqua , 
perchè tutti sarebbero morti , come ad al- 
cuni avvenne. Di Genova partirono per 
terra verso Milano , d’ indi alla Savoja , a 
Torino per difesa di Scigles, assediato da’ 
Luterani , ove Carlo mostrò gran coraggio. 
Dipoi unitisi insieme da trenta mila com- 
battenti tra Napoletani , Spagnuoli , Mila- 
nesi , e Tedeschi , sotto la guida del Con- 
testabile di Castiglia , e Governatore del- 
lo Stato di Milano i Duca di Fries , Ge- 
neralissimo dell’ Esercito , passarono i Mon- 
ti. E in tale occasione il nostro Carlo si 
servì della matematica appresa dal Clavio, 
■riconoscendo le trincee nemiche , e forti- 
ficandosi contro a quelle con diverse mez- 
ze lune , e fortini. Avvennero diversi fatti 
d’ arme , c mentre stavano alle strette , 
venne avviso , come il Sommo Pontefice 


avea di già reintegrato alla communion de’ 
Fedeli Arrigo IV. onde in un subito si po- 
se fine alla guerra. 

Carlo ritornato in Napoli, e fatto Se r- 
- gente Maggiore (a), invitato fu dalla Sere- 
nissima Republica di Venezia per suo Ge- 
nerale* Della qual cosa rendendo a quella 

(a) Grado militare iu quei tempi fra la Piana 
Maggiore ragguardevolissimo. 
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Signoria grimo infinite , risposo non voler 
sotto altri auspicj militare , elio della Co- 
rona di Spagna ; e , che più tosto avrete 
be eletto con una picca su le spalle ser- 
vire il suo Re , che col bastone in mano 
da Generalissimo qualsivoglia potentato del 
Mondo. Di poi nel 1598 fu chiamató dal- 
1 * Eccell. Signor D. Pietro de Toledo , Ge- 
neralissimo dell* Armata Navale contra del 
Turco; e fatto suo Luogotenente s’addos- 
sò la carica di quella gloriola impresa ver- 
so l’ Achaja ; dove appena giunto , con rui- 
na de’ Maomettani, entrò vittorioso dentro 
la Città di Patras nel giorno del Nasci- 
mento della B. V. Maria , nel quale ( come 
Iacea delle altre sue festività ) il nostro 
Carlo osservava un rigoroso digiuno dì 
pane , ed acqua. Avvenne in questa im- 
presa , che doppo di essersi egli molto af- 
faticato nell’ assalto , se ne stava sopra un 
superbo destriere passeggiando avanti il 
Corpo di guardia , dove si conservavano le 
bandiere , recitando intanto colla maggior 
divozione , che in tal congiuntura di tem- 
po potea , 1 ’ Ufficio della Beatissima Ver- 
gine. Ed ecco all’ improviso comparire tre 
Maomettani a cavallo , che contra di lui * 
con rabbiosa furia venivano ; esso appena 
li vide , che subito coraggiosamente con 
1 ’ Ufficio della Madonna in una mano , e 
colla nuda spada nell’ altra , loro si oppo- 
se , cd avvalorato da celeste vigore , per- 
cosseli , e pose in fuga avviliti ; nel qual 
combattimento il digiuno fortificò il suo 



Cuore , la divozione avvalorò il suo brac- 
cio , 1’ orazione consumò la vittoria ; del- 
la quale rendendo le grazie al Signore , fc 
voto di visitare il Tempio della Vergine » 
da esso in Mariglianella fondato , ove del- 
le spoglie nemiche adornò le sacre mura 
in ricordanza della ricevuta vittoria. 

Ecco , che fin* ora abbia’mo veduti due 
atti differentissimi della; vita del nostro 
Carlo nel Teatro del Mondo ; nel primo 
ha rappresantato la persona di spiritual 
guerriero tra’ Religiosi , nel secondo di Re- 
ligioso guerriero nella milizia del Secolo. 
E qual persona rappresenterà mai in que- 
sto Terz’ Atto ? Dicalo Davide , quegli , 
eh’ era secondo il cuor di Dio nelle guer- 
re , e persecuzioni di morte ; Dipoi nella 
propria casa dato ali* ozio , cadde negli 
adulterj. Tale ancora fu Carlo , virtuoso 
tra Soldati , vizioso tra Cittadini : divoto, 
e pio nelle guerre , dissoluto , e carnale 
nella sua casa. Terminata 'adunque glo- 
riosamente l’impresa contra de’ Turchi, ri- 
patriò in Napoli. Quivi apri casa con tut- 
te quelle grandezze , che ad un suo pari 
convenivano. Il corteggio degli amici , il 
trattenimento tra’ giuochi , gli spassi con- 
tinui , le ricreazioni poco decenti le pe- 
rigliose pratiche di persone infette da’ vi- 
zj , cominciarono pian piano a spogliarlo 
degli ornamenti della grazia , della quale 
rimase nudo , per maniera , che lasciò le 
sue divozioni , abbandonò la frequenza de* 


Sua fatale 
caduta nel- 
la colpa. 
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Sacramenti , c dicdesi in preda alla cra- 
pula , e all’ozio, origine della disonestà,, 
e nemici della pudicizia. Laonde invaghi- 
tosi d’ una Donna , la tenne per qualche 
ténapo in casa , cori molta offesa di Dio , 
c scandalo del prossimo, (a) Quei , che dimo- 
ravano al suo servigio , ad imitazione del 
Padrone , giacciano anche immersi in si- 
mil fango infino alla gola , di maniera , 
che la sua casa pareva un ridotto d’ ogni, 
male. Con tutto ciò i rimorsi della coscien- 
za pur tuttavia 1’ affliggevano , la memoria 
della soavità gustata nel servire a Dio gli 
amareggiava i piaceri del senso , e 1’ ap- 
prensione de’ rigorosi giudizj divini lo spa- 
ventava. Ma copie colui , che sta profon-, 
damente immerso nel sonno, e non ode 
chi lo chiama , e lo scuote ; o se ode la 
•voce, c le scosse, appena risponde ,j che 
ritorna a dormire ; così egli con tali pun- 
ture , e flagelli non entrava profondamen- 
te in se stessè , ma forsennato giacea nel 
letargo del peccato. Quando il Signor Id- 
dio delle misericordie , . per destarlo , il 
percosse nelle robhe , nell’onore , e nella 
vita in questo modo. ^ ff jj?i .Vtòrfttb 
Suo solle- Una serva ■> C( 1 un serva di sua casa , 
cito Silice- inanimiti dall’ esempio del Padrone , teue- 
menu> vèdi ” van0 insieme strettissima pratica disonesta, 
ed invaghitosi della stessa donna un’ altro 
servo di casa , il rivale insieme colla don- 
na una notte 1’ ammazzò ; pubblicatosi il 
delitto pensarono di coprirlo sotto l’ ombra 

(a) Questo stato di colpa durò circa sci mesi. 
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del Padrone , dicendo d* averlo commesso 
per comandamento di lui , pensando non 
doversene in conto alcuno parlare. Per tal 
cagione Carlo fu preso e posto strettamen- 
te in prigione , e quivi stando con molto 
dispendio , e disagi ; perchè sapeasi inno- 
cente , cominciò a prenderne più altamen- 
te la cagione. Eh Carlo , diceva , altro è 
il delitto , per lo quale ora patisci ; altro 
Giudice ti ha fatto prendere , altro è il 
gastigo , che meritano i tuoi peccati. Hai 
abbandonato il santo timor ai Dio , di- 
spregiate lè sue sante leggi , disonorata la 
sua grazia. Torna , torna in te stesso, tor- 
na a Dio , che con tal mezzo ti chiama a 
mutar vita. Così confuso diceva , quando 
i non so , se nel cuore , o negli orecchi 

i, ( com’ altri scrive ) sentì uria voce , che 

ì disse : Tu or ora uscirai libero ; ma Dio 

vuole altro da te. Così disse la voce , così 
avvenne; imperocché conosciuta Timpostu- 
i ra , fu restituito alla pristina libertà , cori 

i togliérsi non solo il titolo , ma anche tut- 

i to il contenuto del processo ; e disposto 

j egli a mutar vita , ma non determinato , 

sentendo difficoltà nello schifare la conver- 
, sazione de’ Nobili, e parendogli inurbanità 

t il rifiutare gl 5 inviti alle comedie , e ban- 

i, eliciti : il Signor Iddio tornò a chiamarlo 

u di nuovo forte , e soavemente , disponen- 

t do le cose a segno tale , clic quando mo- 
li no Ei vi pensava con mezzo quasi alieno 

r i lo chiamò, lo mutò, lo stabilì. Conciosia- 
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che , andando una mattina al Regio Pa- 
lazzo , per le sue pretendenze , desideran- 
do di essere almeno uguale ne’ premj , a 
quei che avanzava ne’ servizj , vedendoli 
essere di già onorati con cariche , titoli , 
ed officj corrispondenti a* meriti loro. E nel 
passar, che fece per lo Monastero di Re- 
gina Cogli , udì cantare una Monaca , e ti- 
rato dalla curiosità , s* indusse ad entrare 
in quella Chiesa , per udire anche Messa : 
la Cantatrice era una virtuosa Signora del- 
la Famiglia Guindazzo , molto celebre , e 

f >er la soavità della voce , e per ? arte del- 
a Musica , e per l’affetto di devozione. 
Ma ( come di Giuditta si legge ) aggiun-f 
gendo il Signore soavità a quel canto ; il 
nostro Carlo , dimenticatosi de* suoi affari, 
si trattenne per buona pezza ad udirla. E 
intanto , che sarà , diceva , che sarà nel 
Paradiso ! quali saranno i canti degli An- 
geli ! questa voce , che tanto ti diletta , 
udita per un giorno intero , che noja ti 
cagionerebbe ? or che voci .saranno quel- 
le , che udite per tutta 1* eternità sempre 
piacciono , e sempre accrescono il gusto , 
e *1 desio di ascoltarle ? che sarà degli altri 
oggetti perfettissimi di tutti i sensi; ora 
godono gli orecchi , ma non gli occhi : nul- 
la gustano .1* odorato , il gusto , il latto 
niente possiede 1* intelletto , e 1’ affetto. Che 
sarà immergersi in quell* eterno mare di 
felicità? Ma quale è la via per ottenerle , 
se non quella del servire a Dio ? Hai fa- 
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ticato , e patito molto per lo Re della ter- 
ra. E per quello del Cielo , quando comin- 
cerai ? Che gusti , che delizie , che onori, 
che dignità terrene ? su via v animo , co- 
raggio , o Carlo , alla Croce , al patire , 
alla seguela di Cristo ; e così dicendo , 
proruppe in un dolcissimo pianto , ed in- 
sieme rivolto al servo , che portava le fedi 
del suo servire , le prese ; e , con quel fer- 
vore , che gli comunicò lo Spirito Santo , 
tutte le dilacerò, e tornò dritto a casa. E 
quivi rinserrato in una camera con alti so- 
spiri , e spesse lagrime , cominciò a chie- 
dere perdono al Signore delle sue colpe , 
e dopo d’ aver molto sospirato , e pianto , 
per dar principio ad una nuova vita , tol- 
se dalle radici tutte le occasioni , che a- 
vrebbono potuto impedire i suoi proponi- 
menti : licenziò in prima tutte le persone 
di sua casa , che gli avessero potuto som- 
ministrare materia di scandalo , particolar- 
mente le donne , contentandosi d* alcuni 
pochi uomini , che ’1 servissero. Dipoi in 
quello stesso giorno mandò a chiamare il 
Barbiere , perchè gli tosasse i capelli del 
capo , la barba , i mostacci, ed avendo que- 
sti orrore di farlo , credendo , che deliras- 
se egli stesso colle forbici tagliossi la bar- 
ba , e quanto più potè elei rimanente de* 
capelli , ed in lai maniera prese animo co- 
lui di tosare il resto. 

Ciò fatto , per maggior mortificazione , 
col vestito di soldato uscì per andare al 
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Collegio della Compagnia , a fine di co- 
nni nicare i suoi sentimenti con un Padre 
di quella ; e nel passare per Seggio di Ni- 
do,, dove sogliono far dimora i Cavalieri 
di tal piazza , sentì non poca ripugnanza 
nel farsi vedere da 5 suoi compagni co^ì to- 
sato , per maniera, che gli pareva doversi 
accomodare avanti al 'volto il cappello, per- 
chè osservar no’1 potessero; Ma, risoluto 
di romperla a Batto col mondo , con mag- 
gior costanza di prima , tutto a terra il 
cappello , e così col capo nudo nulla cu- 
rando di quanto potevano contra lui ar- 
mare le lingue , per mezzo di essi passò. 
E giunto al Collegio , ragguagliò il tutto 
a quel Padre , che per suo Confessore s’ e-* 
lesse. Col cui consiglio registrò tutti i suoi 
andamenti , diventando tutt’ altro da quel 
di prima. Si diede a’ rigorosi digiuni, all* 
asprezza de’ cilizj , alle percosse delle di- 
scipline , al dormir su le nude tavole , al- 
lontanandosi da tutti gli amici , niente me- 
no , ohe se non mai conosciuto gli avesse. 
Divise le ore del giorno negli esercizj spi- 
rituali* dandone tuona parte alla medita- 
zione; e, statilitosi in questa maniera nel 
timore ì ed amor del Signore , ette senti- 
mento di farsi Prete , ed attendere all’aju- 
to delle anime , per la qual cosa essendo 
necessaria la dottrina , determinò darsi a- 
Si applica gli studj. E dimenticato della gravità del 
pe\ e Sacer- C su0 stato i e dell’età già provetta, essen- 
dola. do ornai d’ anni trenta quattro , in mezzo 
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a’ giovani studenti , così vestito da Solda- 
to , . com’ era , si diede allo studio* della 
Filosofia nel pubblico Collegio. Non era , 
chi non si maravigliasse , vedendo un’ uo- 
mo di quella qualità , ritornalo allo stato 
della fanciullezza ; desideroso per più mor- 
tificarsi di difendere pubblicamente Filo- 
sofia , se il P. Bartolomeo de Atnicis suo 
Maestro , non gliel’ avesse proibito. Studiò 
ancora buona parte della Teologia , e do- 
po cinque anni di studio , non potendo più 
raffrenare il fervore dello spirito , che a 
cose maggiori lo spingèa , gli pareva ogn’ 
ora mille anni di prender l’abito Cbericale. 

Ma ’l Demonio , che ’l vedca sì veloce- 
mente correre per la via della perfezione , 
non tralasciò d’ adoperarsi con trappole , 
ed insidie per impedire il suo corso. E fra 
gli altri istigò alcuni malevoli a giudicare 
sinistramente del suo modo di conversare 
negli studj , e senza riguardo alcuno della 
integrità della vita , e della nobiltà della 
nascita , gli toccarono al vivo la riputazio* 
ne , e 1’ onore. Conosciutasi nondimeno la 
di lui innocenza , e la malignità degli av- 
versar) , egli cercò , da questa tentazione 
cavarne frutto per se , non solo non pro- 
curando il meritato gasligo agl’impostori; 
ma più tosto ornandoli , ed ajutandoli nc’ 
loro bisogni. 
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SECONDA PARTE 

• * i 

* • 
dal sacerdozio fino alla morte. 

Si tratta della sua promozione al Sa- 
cerdozio : suo Sacerdotale sistema : 
suo ardendissimo zelo : Opere di pie- 
tà pei prossimi : fruttuosissime Missio- 
ni : è inspirato a fondare una Congre- 
gazione di Preti Missionari : V arii 
accidenti di questa fondazione : Si sta- 
bilisce la Fondazione: impegno ammira- 
bile per la santificazione sua , e de’pros- 
simi: esercizio di sue virtù : Esattezza 
di regolare osservanza : suo felice pas- 
saggio all’ eternità. 


Promozione-» -r 

al^Sacerdo- y e J en( j os i j) # Carlo con qualche appog- 
gio di dottrina sufficiente pel Sacerdo- 
zio , trattò d’ ascendere agli Ordini Ec- 
clesiastici , e facendo prima d’ ogn* altra 
cosa gli esercizj spirituali , insegnati da 
S. Ignazio , ivi si rinnovò nello spiri- 
to , s’ avanzò ne* buoni proponimenti , e 
s’ infiammò più ardentemente nell* amor 
di Dio. Ricevuto poi il Breve Apostolico 
dalla Santità di Clemente Vili, per essere 
assunto agli Ordini Sacri in iribus diebus 
Festivis , 1’ Ordinario commise V ordina- 
zione al Vescovo d’ Ostun D. Giulio Ce- 
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sare Carafa , che allora dimorava in Na- 
poli ; Così neir anno iSgq. nel giorno di 
S. Stefano prese il Suddiaconato , nel se- 
guente di S. Giovanni il Diaconato , e nel 
principio dell* anno 1600. fu consacrato Sa- 
cerdote , essendo d’ anni 3 g. Dovendo poi 
celebrare la prima Messa , nc diè parte 
a’Parenti , li quali nulla sapendo di tal mu- 
tazione di Secolare in Sacerdote , restaro- 
no istupiditi vedendolo su 1 * Altare , e con- 
siderando la di lui vita per 1’ addietro me- 
nata , con lagrime di divozione , e tene- 
rezza le lagrime del celebrante accompa- 
gnarono. 

Fatto già Prete , diedesi tutto , c per s ' ,ccrdotal « 
tutto allo studio dell’ orazione. Si conten- 
tò d’ un solo, che lo servisse. Vestissi di 
panno semplice , e mortificato : si tolse 
F uso de* panni lini , portando su le nude 
carni camicia di lana , a cui aggiunse ci- 
lizj , catene , e cerchi di ferro , per ma- 
niera , che fu da alcuni osservato , che con 
molla difficoltà si piegava. £ quantunque 
così rigorose penitenze egli usasse; nell’e- 
strinseco nondimeno procurò sempre n§n 
differire dal portamento degli altri Preti. 

Dormiva non solamente sopra le nude ta- 
vole , ma bene spesso su la nuda terra , 
adoperando un sasso per suo guanciale. Il 
suo continuo cibo era il digiuno , onde ve- 
dessi talmente estenuato , che oltre la pel-», 
le , e P ossa , spogliato quasi di carne ap* 
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pari va. Ordinava talvolta al servo , che lau- 
tamente gli preparasse la mensa , alla (pia- 
le egli poscia invitava i poveri , e loro ser- 
viva , mangiando egli poi que’ minuzzoli , 
che restavano. Andava spesso a visitare il 
Cardinal Gesualdo , allora Arcivescovo di 
■Napoli , intromettendosi fra i servi della 
casa dell’Arcivescovo, ’ed esercitandosi nc’ 
ministcrj più vili di quella ; incorrendo 
perciò nell’ odio de’ parenti , che tali azio- 
ni prendevano a disonore ; ma egli non 
volle mai allontanarsene per meglio incon- 
trare con tal dispregio il gusto di Dio. 

» Ma se tanto ambiva di servire a chi rap- 
presentava Cristo colla dignità Vcscovalc, 
molto più impiegossi nel servigio di quel- 
li , che ’l rappresentano colla povertà , cd 
a questo effetto prese a pigione una caset- 
ta vicina allo spedai degl’ Incurabili , per 
trovarsi di continuo la mattina , c la sera 
tra que’ poveri , li quali instruiva nelle co- 
se appartenenti alla Fede, esortava alla 
pazienza , invitava al Paradiso , assistendo 
< a’ moribondi con perseveranza , e sollecitu- 
dine della loro eterna salute , fino all’ ul- 
timo termine della vita , dando lor final- 
mente la sepoltura. Chi può esprimere con 
quanta carità consolava gli afflitti , solleva- 
va gli oppressi , ricreava colla sua presen- 
za , e col suo divoto , e allegro conversa- 
re. Egli rifaceva i letti , mondava le stan- 
ze , portava il mangiare , cibava i più de- 
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Isoli , servendoli nel medicarli , nel pulirli 
dalle immondizie , e dal marciume. Ed av- 
venne una volta , clic desiderandolo pre- 
sente un’ infermo , cui bisognava segarsi una 
gamba , per cagione d’ una piaga già in- 
cancherita; egli , avvegnacchè non gli ba- 
stasse il cuore (E assistervi , pur tuttavia 
inanimito dalla carità , volle intervenirvi , 
e tener colle proprie mani la gamba, men- 
tre , che ’l Cerusico la tagliava ; ma tale 
.fu E angoscia., e ’l dolore , che sentì per 
E altrui patire , che terminato il taglio , 
cadde egli in terra abbandonato da sensi, 
e quasi morto. 

Coll’ esempio , c colle parole indusse tan- 
te divote persone a quest’esercizio di ca- 
rità col prossimo , clic fondò dentro lo stes- 
so Spedale una Congregazione sotto il tito- 
lo di S. Francesco , con regole particola- 
ri , e con obbligo di mantenere a loro spe- 
se dodici letti. Qual’ opera ancora oggi sta 
in piedi , e si seguita con molto decoro , 
ed edificazione. • 

Acceso con questo esercizio nel suo pet- 
to il zelo dell’eterna salute de* prossimi , 
quando s’incontrava co* Cavalieri un tem- 
po amici , e nelle dissolutezze compagni , 
avvertivali de* loro errori , persuadendoli 
più coll’ esempio, che con ragioni alla se- 
quela di Cristo. Girava inoltre quasi tutti 
i Fondachi di Napoli , dove sogliono abi- 
tare Donnicduole , e plebei, a* quali in- 


Suo avden- > 
tissimo ze- 
lo. 
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segnava la Dottrina Cristiana , e ’l modo di 
sapersi ben confessare. Similmente visitava 
il Quartiere de’ Zingari , i quali , come so- 
no incostanti nell’ albergare , così sogliono 
essere vacillanti nella Fede , di cui non sono 
ben fondati ne’ santi principj , e quivi con 
carità , e pazienza grande gl* istruiva nelle 
cose necessarie a credere , ed operare per 
ottener l’eterna salute, nel che fu poi imi- 
tato dal Padre Francesco Brancaccio della 
Compagnia di Gesù , che nella coltura di 
quelle anime con gran fatica , e non mi- 
nor frutto s’ esercito. 

Nello stesso tempo s* ascrisse il P. Car- 
lo all’Illustrissima Compagnia delli Bian- 
chi , eretta in Napoli dal B. Giacomo del- 
la Marca , per ajutare a ben morh-e li con- 
dannati alla morte. Compagnia, ch’è stata 
sempre infino al giorno d’ oggi illustrata 
da gran Personaggi , é nella quale fiorì il 
Padre Francesco Caracciolo, uno de’ Fon- 
datori della Religione de’ PP. Cherici Re- 
golari , Minori nel nome , e Massimi nel- 
le sante operazioni , di cui scrisse il Dot- 
tor Ignazio de Vives Gentiluomo Napoli- 
tano , divotissimo di quel Sacro Ordine , 
e per li meriti de’ Padri , e per avervi avu- 
to . due fratelli , uno de’ quali si rese molto 
cospicuo , e per la lettura di parecchi an- 
ni , c per la Prepositura , che in varj luo- 
ghi lodevolmente esercitò : 1* altro fu insi- 
gne Predicatore , e se la morte nel fior 
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degli anni non l’avesse privato di questa 
fragil vita , avrebbe fatto progressi grandi, 
siccome agevolmente si può raccorre da 
alcuni Panegirici , e Sermoni , che vanno 
in stampa. Molte cose memorabili succes- 
sero al P. Carlo in questo pio esercizio , 
una delle quali si è , che non volendo un 
condannato ridursi a penitenza , e prende- 
re per gastigo delle sue colpe la meritata 
pena , essendogli adoperato in vano tutti 
i mezzi possibili , perchè a tutti rispondea 
volersi dannare ; gli si avvicinò Carlo , e 
mosso ( come bisogna credere ) dallo spi- 
rito di Dio , gli diè con gran veemenza 
uno schiaffo ; alla cui percossa intenerito il 
cuore ostinato , proruppe in lagrime di pen- 
timento, si confessò, e co’ segni di vera, 
e grande contrizione , accettò la morte. L’i- 
stesso gli avvenne con un’altro condanna- 
to , che infin sotto al patibolo , qual’ osti- 
nato 1 araone , resistè alle sue dolci per- 
suasive , egli ispirato da Dio , alzò qual 
verga di Mosè il bastone, solito a portarsi 
in simile occasione , e con esso battendolo, 
gli strappò dalle mani il Crocifisso ; cosi 
dicendo : Va via indegno del nome di Cri- 
stiano , meritevole solo di gastighi ; va da 
tuo pari a far passaggio dalla morte tem- 
porale all’ eterna. Va inumano accompa- 
gnato solo da queste bestie , che ti stra- 
scinano ( era il condannato strascinato per 
terra da’ buoi ). Sei vivuto da Barbaro , 


3o 

muori adesso da ; cane. A queste voci , a 
questi pietosi rigori il misero atterrito, per 
uà poco tacque , dipoi prorompendo in la- 
grime di compunzione, yoltossi al Padre, 
e gli chiese il Crocifisso ; ma questi facen- 
do pur tuttavia sembiante di negarlo , e 
quegli replicando più fervorose le «distanze, 
commossero i circostanti a risolversi in dol- 
ce pianto di tenerezza, e di giubilo , nel 
veder con modo sì stupendo la conversio- 
ne d’ un ostinato. • ■< 

In questi pietosi esercizj esercitavasi il 
P; Carlo , quando nello Spedale degl’ In- 
curabili contrasse amicizia con due Preti 
di molta bontà di vita , elle venivano alle 
volte a consolarli quegl’ infermi y uno de* 
quali avea nome Dv Vincenzo Conpubletti, 
figliuolo del Marchese d? Arena y> e’ l’ altro 
X). Gio. Pietro Bruno o Questi aveano ot- 
tenuto dal Cardinal Gesualdo, • allora? Ar-i 
ei vescovo di Napoli un Romitorio nel Mon- 
te di S. Martino vicino al Conservatorio 
di Suor Orsola, chiamato' Santo Sepolcro', 
consistendo in alcune grotte incavate nel 
monte , in una delle quali era la Chiesa , 
e nell’altra un’Oratorio , oltre le picciole 
d* attorno , un tempo abitazion di Romiti, 
per esser lontane dall’abitato. QuiD; Gio. 
Pietro Bruno convocava i fanciulli , e la 
gente dozzinale , ed insegnava loro la Dot- 
trina Cristiana. Ma D. Vincenzo Concublet- 
ti, tutto infiammato dello zelo dell’onor 
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di Dio, c della conversione de’ peccatori , 
andava per li vicini quartieri , riducendo 
le meretrici a penitenza. Ma nel detto Ro- 
mitorio niuno di essi abitava , servendose- 
ne soltanto , per farvi alcuni esercizj spi- 
rituali. Di tutto ciò informarono il Padre 
D. 'Carlo , invitandolo a quella solitudine, ' 
per ajuto , e di loro stessi, e degli altri. 
Ed avvegnaccliè su ’1 principio vi avesse 
qualche difficoltà , pur tuttavia avutone lu- 
me da Dio nell’ orazione , condiscese alle 
loro instanze , e lasciata la casa presa di- 
anzi a fitto , senza mollo dispendio , nè 
fatica , fece portar quelle poche , c sem- 
plici masserizie , clic servivano al bisogno, 
e insieme col servidore cominciò a vivere 
solitario; dando a questi una camera, che 
quivi era , ed egli per abituro s’ elesse una 
grotta incavata nel Monte , la cui umi- 
dità , accompagnata dall’ aere dentro una 
lùcciola valle racchiuso , e da’ continui di- 
giuni in pane , cd acqua , fra breve gli 
cagionarono acutissimi dolori di fianco. Av- 
venne ancora , che una gran copia di ter- 
ra mobile , eli’ era su della grotta , una 
notte mentre dormiva , cadde , cd empien- 
do la stanza di terra , quasi tutto , dal ca- 
po in luora , 1* oppresse. 

Su ’l principio si diede ad andar attor- 
no col Crocifisso per radunar figliuoli , ed 
insegnar loro la Dottrina Cristiana , come 
faceva il Bruno ; dapoi ad uso del Con- 


cubletti , usciva la mattina per tempo , e 
la sera al tardi per quei quartieri , dove 
abitavano meretrici , e, con aita voce lor 
persuadeva la fuga del vizio, e la seguela 
delle virtù , con tanta efficacia , che pian 
. piano venne a frequentarsi la Chiesa del 
suo Romitorio , per le confessioni , che con 
gli altri due Sacerdoti egli fruttuosamente 
ascoltava. E con questa occasione introdus- 
se la divozione delle Cinque Piaghe del 
^Nostro Salvatore , tenendo esposto per cin- 
que ore continue il Venerdì su 1* Aitar Mag- 
giore della sua Chiesa il Santissimo Sacra- 
mento , ed egli in tutte le cinque ore pre- 
dicava più volte con tanto spirito , che 
altro in quella grotta non risuonava , che 
sospiri , gemiti , e pianti. Con questi santi 
esercizj si convertirono moltissime . mere- 
trici , delle quali altre furono messe in 
istato di matrimonio , ed altre racchiuse 
ne’ Monasterj dellq Pentite degl* incurabi- 
li , coll* autorità del Regente Martos , Co- 
gnato di D. Vincenzo Concubletti , il qua^ 
le essendo all* ora Delegato , e Protettore 
di quel luogo, nello spazio meno d* un* 
anno , n* empiè il Conservatorio , e li due 
* Monasteri di Clausura.- V; ‘ 

Fratte»». contento del solo bene , che cagio- 

sime Mis- nava a’ vicini , così interino , com era , 
siom. senza comodità di carozza , o di cavallo 
camminava a piedi molte miglia , missio- 
nando ora alla Torre del Greco , ora ad 
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altra Terra , o Casale con ispirilo veraraen- * ' 
te Apostolico. Avvenne , che nel Casale 
di Resina i Maestri della Chiesa di Santa 
Maria a Pugliano , qual’ è di molto con- 
corso , nella visita , che vi lece il Cardi- 
nal Gesualdo Arcivescovo di Napoli , di- 
mostrarono resistenza in dare i conti della 
loro amministrazione , e delle abbondanti 
limosine , che in que’ tempi Vi si taceva- 
mo ; onde dojio le solite citazioni , furono 
scomunicali insieme con gli detti , Sinda- 
co , e buona parte della Terra , per altre 
loro disobbedienze. E perchè delle censu- 
re Ecòlesiàstiebe nulla curavano , 1’ Arci- 
vescovo mandò il P. D. Carlo il farvi là 
Missione , e ricevuto da quelli colla rive- 
renza , clie T opinione della di lui bontà 
era solita di esigere da essi , tanto si ado- 
però , che in poco tempo li ridusse a pe- 
nitenza , riconciliandoli coll’ Ordinario , clic 
con amor paterno li restituì alla comunio- 
ne* de’ Fedeli. 

Ritornato adunque dalla Missione di Re- 
sina , e ricevuto dall’ Eminentissimo Arci- 
vescovo , co’ segni di estraordinarià bene- 
volenza , questi vedendolo , che appena -po- 
lca reggersi in piedi per le infermità con- 
tratte in Santo Sepolcro , gli proibì il di- 
morarvi , assegnandoli in luogo 'di ’ quello * 

un’ altra Chiesa poco distante , detta Santa c 
Maria d* ogni bene. Questa era stata olii- 
ciala , siccome c al presente , dalli Rev. 

Frati Serviti , e perchè il censo di essa 

, 3 
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• Chioso , ed abitazione d’ attorno appartener 
va al Cardinale , come Abbate di S. Ma- 
ria Reai Valle nella Terra di Scafato , e 
per molto tempo non gli si era contribuì-' 
to , essendo giù ricaduta alla Mensa Arci- 
vescovile , il Cardinal Arcivescovo per tal 
cagione avendole licenziato i Rev. Frati , 
v* introdusse D. Carlo , acciocché con gli 
altri Preti suo*i compagni si fosse quivi nel 
servizio del Signore affaticato. Obbedì egli 
senza niuna resistenza, e vi fu- seguilo da* 
suoi compagni , ed altri Preti , toltone il 
P. D. Vincenzo Concubletti , non senten- 
dosi in ciò chiamato da Dio , ma più to- 
sto a viver solitario; con tutto ciò gli esi- 
bì e Se stesso , e tutte le sue robe a quan- 
to bisognava per promovere un* opera si 
nuota * e pia. Vedendosi Carlo da molti 
seguito con tanta unione di voleri , e fer- 
vore di spirito , diè parte del tutto all’Ar- 
civescovo , dal quale ottenne licenza di 
vivere con essi in comune , c di rice- 
vere sotto il suo indrizzo e Cherici , e Se- 
colari. 

Così avvalorato dalla protezione del suo 
Prelato , mise il tutto all’ ordine , e nella 
terza Domenica dopo calato da S. Sepol- 
cro nell’ anno i6oi. aprì la Chiesa., ed in- 
sieme con otto Preti , con diversi spiri- 
tuali csercizj all’ acquisto delle anime total- 
mente si diede. Il concorso d’ogni sorte di 
gente per confessarsi, per udirlo predica- 
re , per ricevere la Santa Comunione , era 
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mirabile.' Pu notabile ancora la conversio- 
ne di molte meretrici , se ben fra tante ve 
ne fu pur una, che col cuor di Giuda * 
tentò di Sollecitare la di lui continenza nel 
Confessionale ; qual tentazione egli vinse 
colla fuga , alzandosi «tosto , sen za risjion-» 
dere, nè mirarla, ed andatosi ; a rinserrare 
dentro la sua camera, 1 forterrtèntettiP C to- 
cifìsso si strinse. 

Ordinandogli un giorno Y Arcivescovo , 
che quanto più presto potesse , andasse a 
fare una Missione a Bosco , Terra quattor- 
dici miglia distante da Napoli ; avendolo 
egli udito-, senza ritornare a casa , alla 
stessa ora partì a piedi per quella volta , 
mandando a chiamare i compagni , dopò 
che ivi fu giunto. Qual cosa pervenuta à 
notizia dell' Eminentissimo Prelato , e Ve- 
dendo in lui un zelo sì grande della glo- 
ria di Dio , determinò servirsene per Vi- 
sitato!’ Generale in tutta la stia Diocesi , 
come appare in una Patente spedita a* ig 
di Marzo del 1602. Nè questa continua sol- 
lecitudine esteriore lo distrasse punto dall’ 
interno raccoglimento , nè dalla cura della 
sua picciola greggia , alla quale , non aven- • 
do ella ancora regola alcuna , servì per vi- 
va regola P esempio della sua vita. Li man- 
tenne colP esercizio dell* orazione mentale, 
mattina , e sera , li persuase ad ufficiare 
nel Coro. Egli poi nelli ministeri più vili 
della casa voleva esser solo , ed occorren- 
do la notte alcuna chiamata per confessa- 
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i'c* Q aiutare a Leu morire qualche pove- 
retto , |>cr non incomodare gli altri , egli 
solo v’ accorreva- È mirabile la messe dul- 
ie anime, ch’egli, Operario del Cielo, ri- 
pose ne’ granai del gran Padre di Famiglia. 
Jlj^ari quatriduani, le più ostinale pecca- 
tric'iteruuo lò scopo. Ideile su<i fatiche. E 
per tacer di molle , basta dire di una sola 
Caterina Valente Siciliana , la quale tenen- 
do a quel tempo pubblico mercato della 
sua lasciva bellezza in Napoli , udì dalla 
fama celebrar la pietà , e F Apostolico zelo 
di D- Carlo nel predicare , e mossa inte- 
riormente da Dio , venne insieme con al- 
cune altre alla Chiesa di S. Maria d’Ogni 
bene , per udirlo. E tanta efficacia pose il 
Signor Iddio nelle parole del suo Servo , 
che , come tagliente spada , F intimo di 
quel cuore penetrando , la ferì , la sauò ; 
Laonde tutta risoluta in lagrime , fra ge- 
miti , e. .sospiri confessate le sue colpe, fe- 
ce fermo proponimento d’ abbandonare il 
mondo ; e ’l buon Pacfre non tardando a 
porgerle ajuto , pregò il Concublettj , che 
trattasse co’ Signori Governatori degì’lncu- 
. labili di farla ricevere in alcuno di <jue’ 
Monasteri. Ma questi essendo pieni della 
raccolta del medesimo Padre , egli confi- 
dato in Dio , pensò di fondare un nuovo'- 
Conservatorio nello stesso quartiere , dove 
abitava ; ed un Gentil uomo Milanese , 
chiamato Ortenzio Magnocavallo , non me- 
no nobile , che pio , gli offerse prontamen- 


te la sua casa , per insino a tanto 
avessero di luogo più opportuno effettuala 
la compra, senza pretenderne altro inte- 
resse, che il merito appresso Dio. E ’1 Pa- 
dre D. Carlo accomodato il tutto con una 
picciola Chiesa a’ 7 d’ Aprile dell 5 anno 1602 
in giorno di Pasqua di Risurrezione , rac- 
chiuse la detta Caterina , accompagnata da 
molte altre Convertite , e vi celebrò la pri- 
ma Messa , intitolandolo il Conservatòrio 
delle Illuminate. Di là a nove anni coll 5 
ajuto di 1 molti di voti , é precisamente di Di 
Beatrice Branciforte Marchésa d’ A reità , 
che le donò per limosina settemila ducati, 
comprarono efcse nella stessa strada una ca- * ' 
sa dirimpetto al luogo , ove abitavano, nel- 
la quale trasferendosi , mutarono colla Stan- 
za , anche il nome , chiamandosi il Con- 
servatorio del Soccorso , chiudendo pian vatono dei 
piano alle meretrici le porte , cón : métter- Soccor ®°- 
vi solamente Vergini. E dal primo giorno' 

D. Carlo nc diede il pensiero al P. D. Gio. 

Pietro Bruno , il quale essendosi poi con 
gli altri dalla Congregazione partito , per 
molti auni santìssimamente fino ali’ ultimo 
di «sua vita le. governò.; • : ' 

Mentre, che 5 ! Padre D. Carlo dimora- 
va nella stessa Chiesa di' S. Maria d’ ogni 
bene , gli fu dall’ Arcivescovo raccoman-' 
dato il Conservatorio dello Splendore , ac- Fondazione 
ciocché sotto lai sua protezione , e guida vaL^da- 
si fosse nelle cose spirituali , ' e temporali lo SpUndo- 
iusieme perfettamente I stabilito ; ancorché rc ' 
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dieci anni prima , cioè nel r 5gs fosse sta- 
to eretto da una Signora Napolitana , det- 
ta Lucia Caracciola , Donna di molta bon- 
tà di vita , la quale desiderosa di darsi af- 
fatto alla perfezione Religiosa , determinò 
di vivere sotto la regola più stretta di S. 
Francesco, a modo *de’ Cappuccini : laon- 
de insieme con alcune Vergini si ritirò in 
una casa , sotto il Monastero della Santis- 
sima Trinità delle Monache, al Vico det- 
to de J Cavajoli -, sotto la guida adunque del 
P. p. Carlo crebbero esse mirabilmente in 
santità , ed in numero. 

Collo spesso missionare per li Borghi , 
É inspirato c per le Paroccliie della Città , crescendo 
a fondare tuttavia *la luce de’ nuovi Congregali , e 
pazionT^e’ diffondendosi P er tutto il buon’odore dei- 
HMiiMio-le loro virtù , il P. D. Carlo pensò fosse 
****’ volere del Cielo quella sorte di vita co- 
mune , e però sentiva ispirarsi nel cuore , 
che dpvesse con autorità Pontificia stabi- 
lirla , siccome colla licenza dell’ Arcivesco- 
vo fruttuosamente si menava. Ed ottenute 
le lettere di raccomandazione verso Ro- 
ma s’incamminò, e giunto a’ piedi di Cle- 
mente Ottavo , con molta semplicità , e con- 
fidenza espose le- sue preghiere , supplican- 
dolo , ( se .così a maggior gloria di Dio 
ridondar dovesse ) a porvi la sua mano , 
c la Congregazione ancora nascente , con 
Breve Apostolico stabilire. Fu benignamen- 
te dal sommo Pontefice ascoltato , ed ina- 
nimito a proseguire l’opera incominciata , 
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ordinandogli insieme a mettere in iscritto 
le Regole , e gli statuti da osservarsi da’ 
Congregati. Ricevuto con liumili ringrazia- 
menti 1’ Oracolo Pontificio , dal suo cospet- 
to partissi, e col parere del P. Bartolomeo 
G a vanto Barnabito , e del Dottor Grazia- 
no , che fu poi Vicario Generale in Napoli, 
diè principio alle constituzioni , facendone 
con lettere continue consapevoli i Compagni 
di Napoli. Cosi navigava egli , non senza 
grande speranza di giungere al porto del 
bramato fine , quando due contrari venti 
gli suscitarono di maledicenze , e calunnie ; 
pericolosa tempesta , clic a manifesto nau- 
. frégio il ridusse. ' Varj acci- 

. Ritrovavasi in Roma un certo D. Ga- denti ri- 
briele Allotto Fiorentino , uomo quanto eru-Fondazione. 
dito , altrettanto audace, che 1’ Arcivesco- 
vo Gesualdo avea dalla cura Parocchiale 
«li S. Maria cT Ogni bene deposto , nello 
stesso tempo, che la concesse a Carlo; l’Ar- 
lotto attribuendone con temerario giudizio al 
Calala la, colpa , pensò vendicarsene coll’ op- 
porsi a tutto potere a’ suoi santi disegni, ed 
infatti avendo servitù con persone di molto 
. credito nel Palazzo del Pontefice ,• sini- 
stramente l’ informò , che Carlo era uomo 
ambizioso, e che sotto zelo di ajutare al- 
tri, procuravasi vanamente appresso al mon- 
do il concetto di Sauto , anzi , che in tal 
moilo cattivata s* avea la benevolenza dell’ 
Arcivescovo di Napoli, clic di già andava 
di tutte le Parocchie impadronendosi , co- 
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me fatto arca della sua , dalla quale per 
opera di lui era stato ingiustamente pri- 
valo. Queste falsissime relazioni , fatte pe- 
netrare nella mente de! Pontefice , tolsero 
da IP animo di Sua Santità quella stima, 
che dianzi conceputa avea del P. D. Car- 
lo , é Y indusse alla stess’ora a chiamarlo 
al suo cospetto. Dove appena egli giunse , 
che dalla Pontificia bocca udì queste pa- 
role^ Già vedo, che voi volèteifimpadro- 
nirvi delle Parocchie di Napoli , e 1 domi- 
nare ne* Parochi , sotto apparenza di mis- 
/ùonare. A queste voci rostò Carlo istupi- 
dito , c volendo purgarsi umilmente 'dell’ ’ 
ì impostura ,* di nuovo replicò il Papa.: 

che tutti' vogliamo essère. superiori. Noi.- 
non ne vogliamo far nulla. Mosso così in- 
teriormente da Dio , che per all 5 ora , non 
delle Regole , ma di Carlo nell’ umiltà, e 
nel proprio dispregio la perfezione affinava. 

E ripigliando, pregò sua S. ,à . che almeno , 
con carta diretta al. Cardinale di Napoli, per- 
mettesse * non approvasse 1’ istituto già co- 
minciato. Si scrisse la lettera , ed a lui 
stesso si consegnò ; ma in essa altro , che * 
la distruzion della Congregazione , non si 
contcnea ; egli prima di partirsi , comuni- 
cò il tutto col Cardinal Borghese , nulla 
però sapendo del contenuto della lettera. 
Cui disse il Cardinale , seguita l’impresa, 
non diffidarti , aspetta dal tempo , malle- 
vador della verità , il compimento del tuo 
giusto desio. 
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Venuto in Napoli , die conto al Gesual- 
do del successo , e di quanto per opera 
dell’ Arlotto patito avea , dipoi offerendo- 
gli la carta , ricevè per risposta a star di 
buon’ animo , perchè 1’ avrebbe sempremài 
protetto , c favorito , senza però scuoprir- 
gli 1* ordine di Sua Santità , sapendo esse- 
re da false calunnie proceduto. Stava già 
per cessare questo vento , quando insorse 
V altro molto più veemente ; impcrochè 
li Religiosi Serviti , già privi della lor Chie- 
sa in Napoli , ebbero ricorso per mezzo dei 
Cardinal Santoro , Protettore dell’Ordine, 
alla Sede Apostolica : cd esponendo , -co- 
me D. Carlo Carafa era stato il motivo 
d’ esserne stati discacciati via , indussero il 
Sommo Pontefice a rinovar contra Carlo 
lo sdegno , cd ottennero un breve diretto 
a lui , ed a’ suoi compagni , sotto pena di . 
Scomunica laiae sententiae , che subito 
a’ Frali l’usurpato luogo cedessero, (a) Per- 
venuto l’ordine in mano di Carlo, e lettolo 
in presenza de’ compagni , questi pensan- 
do non essere tal Raunanza da Dio , giac- 
ché il suo stesso Vicario la dismetteva, se 
ne tornarono alle proprie case ; restando 
solo il P. D. Carlo con tre giovani ; uno 
Laico per nome Giovanni Simeleone , di na- 
zion Francese, c gli altri due Chcrici, cioè 
D. Fabrizio Colonna , e D. Filippo Ro- 

(n) Già si c dello di sopra come questo Locale 
era devoluto alla mensa Arcivescovile , e 1’ Arci- 
vescovo giustamente vi avea intromesso D. Car- 
io, ed i Compagni. 
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inanelli, dipoi Fondatore d’ mi’ altra Con- 
gregazione , detta della Dottrina Cristiana. 
Così Carlo avendo prestamente ceduta a 
quei Padri la Chiesa , seguitò a vivere nel- 
la stessa casa di prima con quei tre com- 
pagni. 

sì stabilisce Succeduta poco dopo la morte del Car- 
ia Fonda- dinal Gesualdo , fu forzato a cedere an- 
che a’detti Frati la casa, e coll’ ajuto d’al- 
cune Signore Kapolitane , tentò nello stes- 
so quartiere comprarne una , della quale 
già patteggiata , e stipulata la compra , 
gli fu impedito da alcuni il possesso ; on- 
de dalla necessità costretto , s’ indusse ad 
abitare- in una casetta contigua alla Chie- 
sa del Conservatorio dello Splendore , di 
cui teneva la cura , denteo ai vico d e* Ca- 
va j oli , dove all’ora dimorava. Questa pic- 
. ciola abitazione a forma di Religioso Con- 
vento ridusse ; la distinse in varie officine, 
assegnò una stanza per Oratorio , un’altra 
per la mensa , dove volle si leggessero di- 
voti libri , mentre mangiavasi , altre per 
dormire , dividendo eolie stuoje di paglia 
le stanze , e ’l rimanente per gli altri af- 
fari. Accomodò la porta col campanello , 
assegnandovi il Portinajo , adornò il tutto 
colla santa Povertà. I letti semplicissimi 
col pagliariccio in vece di materassi , ed 
in luogo di lenzuola , stabilì si dormisse 
dentro la coverta di lana. Nel Martedì , e 
Venerdì congregavali alla disciplina , can- 
tandosi frattanto a voce alta il Miserere , 
il Deprofundis , la Salve , con sei altre 
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Orazioni. Nel Martedì, Venerdì, e Sana- 
to , volle si osservasse il digiuno : a mez- 
za notte s’ alzava a recitare il Matutino , 
dipoi le Litanie de' Santi , terminando col- 
1’ Orazione mentale , nel fine della quale 
facca leggere un Capitolo del libretto de 
Jmitatioue C liristi. Cantava a buon’ ora 
Prima , dopo pranzo il Vespro , e verso la 
sera Compieta , ripigliando l’ orazione men- 
tale , col Miserere , e Deprofundis per li 
morti , che colle Litanie della Beata Ver- 
gine preveniva , e colla Salve , aspergen- 
do attorno l’acqua benedetta , terminava. 
Stabilì rigoroso silenzio , concedendo soltan- 
to un’ora dopo il pranzo , e tre quarti dopo 
la cena il parlare , assegnando il rimanente 
del tempo al ritiramento , allo studio , alla 
lezione de’ libri spirituali , all’ orazione. Il 
vestire finalmente da semplice Prete Secola- 
re, con camicia, e calze di lana bianca. Nel- 
la Chiesa del Conservatorio ogni giorno di 
festa col solito fervore predicava , ed ascol- 
tava le confessioni , per maniera , che il 
buon’ odore di prima , ritornò di bel nuo- 
vo a diffondersi per tutto , incitando mi- 
rabilmente alcuni giovani a mettersi sotto 
la sua guida per desiderio di religiosa per- 
fezione ; c furono D. Lorenzo Pappacoda, 
D. Marzio Romnnello , . e D. Bernardino 
Durante ; e poco dopo due altri gióvani: 
r uno D. Antonio de Colcllis , notissimo 
per 1’ Apostolico zelo , e sviscerata carità 
verso i peccatori; la cui vita eruditamente 
ha scritto il P. D. Pietro Gisolfo , di cui 
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m puq dire , che bel Dipintore belle figo- 
re. dipinge, esprimendo negli altrui santi 
costumi le proprie virtù, e nelP altrui vi- 
ta la sua. L altro Giovane fu J). Fran- 
cesco Bove, dotato da Dio di religiose virtù. 

iTcoì^r- ^ qUGSt0 tcn, * >0 raedcsimo , fondò il 
▼n torio dii Conservatorio delle Figliuole di S. Maria 
vìkiiapovc- Visi lapoveri. Era questa una Chiesa alcu- 
ni- anni prima fabbricata, col titolo di S. 
Maria Vjsitapoveri .nella strada di Porlo , 
per opera d' alcuni fanciulli , che avanti 
all Imagine della Beatissima tergine men- 
dicavano , e di più stava per la divozio- 
ne del Fopolo in molta venerazione ap- 
piesso tutti. Co Maestri di questa Chiesa 
- s * adoperò , che fabbricassero, nello 
stesso luogo un Conservatorio per le po- 
vere Orfanello ; e ’l motivo di ciò fu , che 
nel ìijLoino di Roma a Napoli , trovò alla 
ripa d un fiume una povera fanciulla ab- 
bandonata , la quale avendo Seco menata 
1 accomodò in casa d’ una divota Donna ; 
cd essendone alcune altre per Napoli-, le 
ranno , e racchiuse in detto Conservatorio, 
ridicendosi , per mantenerle , a menarsi 
avanti un Asinelio , chiedendo ad aita vo- 
ce il villo loro cotidiano. Così dopo d’ es- 
sersi molto affaticato in istruirle nella 
vita spirituale , commise ad altri la cura 
per attendere al suo cominciato istituto. 

Ed acciocché .ciascuno de’ suoi avesse 
commodità di attendere , ed a se stesso , 
ed allo studio delle lettere , lungi da’ tu- 
multi della città , determinò di stabilire la 
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Congregazione in luogo solitario , per la 
elezione del quale spargendo di continuo 
fervorose preghiere- al Signore , dopo cin- 
que, unni , quando meno i se *1 pensava v l'u 
niiiialplmenle esaudito ; imperocché essen-r 
dogli un giorno falla instanza du J suoi , 
d’ andare unitamente a diporto a certa Vil- 
la del P. D. Antonio de - Colellis y sf in- 
dusse per loro consolazione ad andarvi. E 
questo luogo situato sopra corti monti fuo- 
ri dei Borgo, di S . Antonio Ahhate , un 
miglio dalla Porta Capuana .distante. Qui- 
vi egli osservò una casetta ^elitaria circon- 
data da Valli , e .giu'dicoPa opportuna 
all fide!* clic pretehdua , q per da solitudi- 
ne , c • per- la vicinanza ,jd Cafeali 4 ibve, i suoi 
esercitar potessero 1 ’. istituto; Perpiò incon- 
tanente ne i-traltò la compra , e ,nq’ prese lii 
possesso nell’ anno i6oo , e nel seguenti* 
1606 licenziatosi dalle ^Tonache dello Splen- 
dore , insieme co 5 suoi discepoli , si s^a sfori 
a quei Monti , riducendo la casa a^iorina 
di Convento , con due corridori; V., uu só- 
pra 1’ altro , e dodici stanze, Vi disegnò 
anche, una piccìola Chiesa,, nellacrfiui. i’ab- 
Lrica esercitò le sue penitenze j-> ipiperoc-t 
che* non contento d’ assistere ■*. come sopra- 
stante a* muratori , si pose come. famiglio 
a portar su le spalle pietre , e calcina- , itti- 
che le giornate intere , tenendo di cònd ^- 
nuo il capo scoveilo , per maniera , chT 
1 ’ ardore .del Sole gli scorticò tutta la te- 
sta , onde gli caddero li capelli., ;Oltfc di 
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ciò andava egli stesso a prendere dal Molo 
piccolo la calcina , conducendo i giumenti 
carichi per le publiebe piazze di Napoli , 
c precisamente per lo Seggio di Nido , ov* 
egli avea fatto pompa di se stesso per la 
sua nobiltà. 1 

Terminata la fabbrica , fu dedicata la 
Chiesa in onore della Beatissima Vergine, 
e do' SS. Apostoli Pietro , e Paolo , come 
si vede nel Quadro , dipinto dal famoso 
Girolamo d' Arena , coll’ Imagine della San* 
tissima Vergine , che siede sopra tre Monti 
col Bambino nel grembo , tenendo dall'uno 
e dall' altro lato i Gloriosi Apostoli SS. 
Pietro , e Paolo. E voile di più il P. D. 
Carlo , che '1 Dipintore solamente ne' gior- 
ni di Sabato dipingesse l' Imagine della Re- 
gina delle Vergini * riuscendo perciò il Qua- 
dro assai bello , e divoto , come al pre- 
sente si vede. Posto adunque in ordine il 
tutto y* ottenne dal* Cardinal Acquaviva * 
successore al Gesualdo nell' Arcivescovado 
di Napoli , colla benedizione della nuova 
Chiesa , 1 ? approvazione delle sue Regole , 
e nell' anno stesso 1606 nel giorno di Pen- 
tecoste V vi celebrò la Messa , e venne co* 
suoi , ( Oh' erano fin' ora stati nella Villa 
del P. Colellis ) ad abitarvi , restando in 
tal modo fondata la prima Casa della sua 
Congregazione, col titolo di S. Maria delli 
Monti. E quindi ò, che fa per impresa tre 
Monti , uno de' quali posa sopra li due , 
colla prima ed ultima lettera del nomedi 
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MARIA , e la Colomba circondata doVagr 
gi sopra di essi , in memoria del soprac- 
cennato giorno di Pentecoste. ■ !. t . i m p Cg n® 

Qui come se allora cominciasse la carr ammirabile 
riera della perfezione , si pose Carlo ad 
attendere alle penitenze , qui esercitò se. sua , e de’ 
stesso , ed i suoi a continue missioni per i ,ross,mi * 
li Casali d’ attorno. Qui lì nalmente ricevè 
nuovi soggetti. Dopo alcuni mesi ^ fu dal 
Cardinal Acquaviva chiamato nella Città v 
perchè attendes. \ alla riforma , e governo 
del Seminario ; non sapendo soggetto jùù 
abile di lui. Ed egli, avvegnaeckè ciò 
grave li fosse, tuttavia prontamente obbe- 
dendo , costituì Superiore della Casa de* 

Monti il P. D. Filippo Romanelli t, e con 
due Oberici , cioè D. Antonio de Golellis, 
e D. Francesco Bove , verme a prendere 
nel Seminario il possesso del Rettorato. Si 
pose egli con ogni premura a ridurre il 
Seminario a quella forma dii vivere , che 
il Sacro Concilio di Trento prescrive , aL-i 
levando quella gioventù , non meno nelle 
lettere , che negli esercizj dello spirito » 
sotto la sua dilezione fiorirono giovani di 
segnalata virtù , eh 5 erano delle più illudi 
stri Famiglie di Napoli. E per giovare an- 
che a* posteri , e stabilire perpetuamente 
nel Seminario una vita religiosa , e santa, 
diede alle stampe le Regole , senza però 
farsene Autore. Non mancarono einoli , che 
cercarono di degradarlo dalla opinione , 
che di lui aveva F Eminentissimo Prelato, 
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a cui federo penetrare , che *1 P. D. Carto 
ad altro non attendeva , che a dominare, 
a lautamente vivere , a dissipare le rendi- 
te del Seminario , restringendo miserameli'* 
te il vitto a' figliuoli. Per la qual cosa un 
.giorno all' impensata , essendosi dato il pri- 
mo segt*t* v della mensa , calò il Cardinale 
Àcq-uavivà nel Seminario , e senza far inot- 
ttf ad alcuno C entrò nella cucina , dorè 
ossèrvb minutamente il tutto , dipoi chia- 
mato in. disparte il cuoco gli disse , che le 
mostrasse quello , che preparato avea pe'l 
Rettore ^ al che stupefatto il Cuoco rispo- 
se , non aver mai apparecchiato cosa par- 
ticolare ì benché menoma per lo P. D. 
Carlo , mangiando egli sempre meno degli 
altri , degli stessi cibi ‘cornimi a tutti. On- 
de restò j appieno ' sodisfatto f il Prelato , e 
per. avvenire gli si accrébbe l'opinione 
dèlia bontà del Servo di Dio. 

.Quindi è, che in testimonianza della di 
lui innocenza , e pietà il costituì Prior Ge- 
nerale -dell' Arciconfcatcrnita della Dottrina 
Cristiana , e de’ Catecumeni , eretta molto 
tempo prima nell' Arcivescovado di Napoli, 
nel quale ufficio durò tre anni sotto l’ Ac- 
quaviva , e due altri nei tèmpo del Car- 
dinal Buoncompagno. Era allora in Na- 
poli una- gran moltitudine di Maomettani, 
destinati , come schiavi a* servigi bassi de* 
Cittadini , al numero di ventimila. Ed egli 
con tanta sollecitudine , ed esattézza , e 
eoa tanto frutto in questo Apostolico mi-' 



nistero si portò , che più infedeli convertì, 
di quanti se n 3 erano mai convertiti dal 
principio di detta Arciconfraternita. E fra 
le altre sue grandi conversioni , ammirabile 
è questa. Era stata presa da’ Cristiani una 
Donna Maomettana , insieme con un suo 
figliuolo d 3 anni cinque , costei appena ven- 
duta per ischiava ad un Gentil 3 uomo, pro- 
curò dal suo paese il riscatto. Erasi sfor- 
zato più d 3 una fiata il P. D. Carlo di con- 
vertirla ; ma ella era stata sempre ostina- 
ta. Costei adunque , avendo di già pagato 
il prezzo , s’ era posta col suo figliuolo 
in mare. Ma subito , che 3 1 Padre D. Car- 
lo il seppe , perchè l 3 iudole del figliuolo 
promettevagli una grande speranza di do- 
vere col tempo abbracciare la verità , s’in- 
viò velocemente alla Barca , e cominciò a 
persuadere la Donna , che non lasciasse la 
terra stabile , e ferma della Santa Fede , 
per darsi ad un’evidente naufragio nel ma- 
re dell 3 infedeltà. Ma , stando ella pur tut- 
tavia ostinata ; avvampando egli tutto di 
zelo con quella autorità , che scntivasi co- 
municare da Dio , le strappò il figliuolo a 
viva forza dalle sue mani , e mostrando 
gli ordini de’ Superiori a tal’ effetto rice- 
vuti , restituì col prezzo del suo danaro la 
vera libertà al fanciulli. E senza udire i 
lamenti , e le lagrime della madre 7 im- 
mantinente seco menò il fanciullo al Car- 
dinale Acquaviva , dal quale ottenne il po- 
terlo allevare nel Seminario. La madre ye- 
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demlosi priva del figliuolo , che come la 
propria vita stimava , rifiutò la libertà, noa 
ricusando di rimanere da schiava , per po- 
tere almeno vedere , se non possedere il 
Sud diletto. Attese intanto il P. D. Carlo 
à consolar la madre , e ad educare il fi- 
gliuolo , il quale ben istrutto nelle lettere, 
nella Fede , e ne’ buoni costumi , dopo tre 
anni , da se stesso fece istanza grande di 
essere battezzato , e *1 medesimo Arcivescò-t 
vo con molta pompa di propria mano pub- 
blicamente il battezzò a* d* Aprile del 
1612 , ordinando al P. D. Carlo , che gli 
servisse per Compadre, ed impose al gidva- 
netto col suo nome , anche il proprio co- 
gnome : chiamandolo* Ottavio Acquavi va.* 
Questi fu poi ammesso per Alunno in quel 
sacro luogo , dove avendo ben appreso col- 
le lettere la disciplina Ecclesiastica , fu 
promosso agli ordini , e bèneficj Ecclesia- 
stici , e fu fatto Sacerdote. 

' • La madre per tanto , ora esortata dàl fi- 
gliuolo , ora dal P. D. Carlo , comineiò a 
mutare le lagrime d’ ostinata , in peniten- 
te ; chiese istantemente il Battesimo , e *1 
ricevè , col nome di Maddalena , dal suo 
proprio figliuolo nella Chiesa di S. Gior- 
gio. E questo avvenne nel principio del 
governo della sauta*memoria del Cardinal 
Buoncompagno , successore dell’ Arcivesco- 
vo Acquaviva , che passato era a miglior 
Vita circa F anno i 6 i 5 dopo la cui morte 
il P. D. Carlo, lasciato il Seminario, era 
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già tornato tic’ Monti , dove la necessità 
della picciola Congregazione invitato 1 * a- 
veva ; e ripigliato avendo con molto fer- 
vore le missioni, non solo de’ Casali dat- 
torno , ma anche in tutta la Diocesi di Ca- 
serta , ed in quella di S. Agata de’ Goti, 
ne riportò a beneficio di quelle anime co- 
piosissimo frutto , e con tale occasione ri- 
cevè molti , e segnalati soggetti nella Co- 
munità. Per la qual cosa determinò torna- 
re a Roma , per ottenere dal Sommo Pon- 
tefice allora Paolo V. l’approvazione del- 
le Regole ; questi era stato il Cardinal Bor- 
ghese , che gli avea dato buone speranze, 
dicendo , che col tempo Iddio l’ avrebbe 
consolato. vien 

Partì adunque per Roma circa il fine del provato 31 »* 

1620 dove appena giunto , cominciò a ti*at- istituto d«* 
J . f ° . t\- • Sommi Poi», 

tare prima il negozio con Dio , e poscia t e tì c i. 

col suo Vicario , il quale ricordevole del- 
la speranza , che dato gli avea , benigna- 
mente 1 ’ accolse , e commise alla Sacra Con- 
gregazione de’ Cardinali la revisione delle 
Costituzioni a fine d’ approvarle ; dipoi im- 
ponendogli a venire spesso a lui , licen- 
ziollo. Si pose egli di subito ad informare 
tutti quei Signori Cardinali della maniera 
del vivere , e degli esercizj della Congre- 
gazione , e frattanto andava spesso a ri- 
verire il Sommo Pontefice , dal quale con 
dimostrazione di stima non ordinaria , in 
che la di lui persona teneva , era sempre 
ricevuto ; intanto , che 'nella Corte comu- 
nemente si disse , e ne volò anche a JNa- 


52 

poli la fama , che fra breve D. Carlo Ca- 
rafa sarebbe stato Cardinale. 

Ma egli avvenne , che nel termine di po- 
chi giorni sul principio dell’ anno seguen- 
te a’ 28 di Gennajo passò all* altra vita Pao- 
lo V. a cui successe Gregorio XV., il qua- 
le aderendo al sentimento del suo Prede- 
cessore , nel primo anno del suo Pontefi- 
cato al primo d’ Aprile approvò solenne- 
mente le Costituzioni della Congregazione, 
dandogli il titolo , non già della Dottrina 
Cristiana , come il P. D. Carlo avea scrit- 
to ; ma de’ Pii Operami ; siccome gli Emi- 
nentissimi Signori Cardinali avean deter- 
minato , ed appare dal Breve Pontificio t 
ove sta registrato : Presbiteri , et Clerici 
Saeculares Operar j Pii nuncupati , e nel- 
1 * altro Breve dell’ Approvazione di Urba- 
no Vili, di felice memoria. Presbiteri 
Saeculares Congregationis Piorum Ope - 
rariomm. (a) 

Ritornato da Roma , e ricevuto da suoi 
Preti con indicibile consolazione , si ritirò 
agli esercizj spirituali in una sua Masse- 
ria, poco distante da Somma , e quivi fon- 
dò un Romitorio nella falda di quel Monte 
in una Chiesetta dedicata alla Santissima 
Vergine, detta S. Maria a Castello , dove 
con tre Sacerdoti di compagnia menò per 
alcuni anni austerissima vita , raddolcita 
però dalla contemplazione delle cose divi- 

(a) Il primo Breve* Pontificio di Gregorio XV. 
fu segnato nel di I Aprile 1621. Il secondo di Ur- 
bano yill, nel di fi Novembre 1634. 
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ne , e da’ frutti , die dalle missioni per lo 
contorno abbondantemente raccoglieva. Da- 
poi essendosi ritrovata da’ Terrazzani nel 
1636 una divota Imagine della Beatissima 
Vergine in una picciola , ed antica sotter- 
ranea Cappella ; in uu sito detto Monte- 
decoro , tra Maddaloni , ed Arienzo, per- 
tinente alla Diocesi di Caserta , ed essen- 
dosi compiaciuta la Reina de’ Cieli di far 
molte grazie per quella a’ popoli convicini; 
il Vescovo di Caserta ( che indi passò al 
Vescovado di Squillace ) la diede al P. ,D. 
Carlo , cd egli vedendo il sito più di quel- 
lo di Somma opportuno , quivi si trasferì 
co’ suoi , affrettando la fabbrica , alla qua- 
le servendo , senza risparmio di sua per- 
sona , come famiglio , incorse, nella peri- 
colosa infermità di rottura. 

In questo luogo ritirossi con dieci Preti, 
vivendo nella rigorosa osservanza delle Re- 
gole. Quivi isfuggendo gli onori , che con- 
tea sua voglia riceveva in Napoli , umilia- 
vasi a chiedere avanti alla porta della Chie- 
sa ogni giorno limosine da’ passaggieri ; le 
quali poi tra poveri divideva. Qui d’ un 
modo particolare s’ esercitò con atti eroici 
in tutte le virtù. Qui finalmente si ridus- 
se al termine delle sue fatiche , incorren- 
do , per 1’ infezione dell’ aria , cagionala- 
da alcuni stagni d’ acqua , che vi sopra- 
giunsero , nell 5 ultima infermità , la quale 
racconteremo a suo luogo. E per questa oc- 
casione i Padri cedettero al Vescovo quella 
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Chiesa , essendosi ammalati molti , e non 
pochi avendovi lasciata la vita. 

Nel i63r , eruttando il monte Vesuvio 
fiumi di accesi bitumi , ed essendo tutto 
il popolo intimorito per le pietre , che a. 
guisa di saette vibrava , per lo mare -che 
si ritirò , è per li tremuòli , die orri- 
bilmente per molti giorni s’ udirono. ; il 
P. D. Carlo , ritrovandosi all* ora in Na- 
poli , prese questa occasione per invitare 
ognunp alla penitenza. Ordinò una divota, 
ed insita processione di tutti 'i suoi fi- 
gli spirituali , ed esso a piedi nudi / con 
"una fune al col^o , e cori gros'Sa , e pesan- 
te i Croce Pèlle malli per ’lfe strade pub- 
bliche V iftcamminò , recitando con voce 
*flbbìle le ì liifaPie della B. V’ergine * mentre il 
P. D. Vincenzo Neri, fervoroso Missionàn- 
ttej andava continuamente proponendo al 
popolo serltimenti di penitenza. Riuscì con,' 
ttìnto frutto la missione , che molti , ed in- 
vecchiati peccatori si ridussero a Dio , e 
jrnoltissime meretrici lasciando in un subito, 
colle proprie : case , (pianto possedevano , 
vennero alla Chiesa di S. Giorgio a pian- 
gere le proprie ' cólpe ", alle quali egli' as- 
ségno subito un Padre vècchio di molta 
bontà di vita , che le guidasse , e fu il P. 
D. Francesco Celentano , c frattanto in 
diverse case di persone divote le divise, E 
nel giorno vegnente uscirono tutte proces- 
sionalmente co’ capelli tagliati , e posti per 
trofei di penitenza attorno al Crocifisso , 
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il che fu •invito di molte altre alla loro se- 
guela. Dopo queste cose il P. D. Carlo 
coll J ajuto dell’ Eminentissimo Arcivescovo _ 
Cardinal Buoncompagno , clic loro assegnò 
quaranta scudi per ogni mese , fondò il 
Conservatorio delle Pentite vicino a S. Gior- 
gio , acciochò fossero governate da’ Preti 
della sua Congregazione , e regolate nelle 
pimi lenze, silenzj , orazioni, ed obbedien- 
za , osservando le stesse Pegole de J Padri. 

E perchè la prima Casa, che si prese a 
pigione era molto anglista, nell’anno 165^ 
un divoto Sacerdote Napolitano , chiamato 
D. Andrea Pcruonto , mosso interiormente 
da Dio , con pia liberalità , spese cinque- 
mila scudi, e comprò una casa molto com- 
moda per loro nel quartiere detto la Pi- 
gna Seccj , poco distante dalla Congrega- 
zione di detti Padri , intitolata S. Nicolò 
a Toledo , e gliela donò; dove al presen- 
te dimorano. E insieme co u queste Penti- 
te., vi sono ancora alcune Vergici , che 
professano l’.istessa Regola , benché coi* 
espressa condizione , che non possano es- 
sere , Superiore altre , che quelle della pri- ^ 
ma condizione , che vi furono amnjessp , 
acciocché non si chiuda alle Pentite la por- 
ta , e si disfaccia col tempo opera di tan- 
ta gloria di Dio. 

Ecco già compendiosamente narra te mol- Esercìiìo 
te illustri azioni della vita dèi P. D. Car- ^ sue Yir ~ 
lo ; Resta , clic prima di parlare della sua 
morte , si faccia qualche racconto delle yiv- 
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tù dell* animo suo ; ma chi pu5 in angu- 
sta fossa epilogare un’Oceano? Ma, perchè 
non è cosa nuova scorgere in una carta 
compendiato nn mondo , imiterò i Geogra- 
fi, che co’ punti le Città, e con brevi li- 
Su« Povertà n<je gP immensi fiumi ne rappresentano. La 
prima adunque, e principal virtù, ch’e- 
sercitò il nostro Carlo , fu la volontaria 
•povertà , ed ancorché possedesse ricco Pa- 
trimonio , tuttavia pareva , che ne fosse 
- • Procuratore per dispensarne le sue rendite 
A* poveri , o ad altri usi pii. E quantun^ 
que nella sua Congregazione non volesse 
voto di povertà , possedendo ciascuno di 
essi , come Prete Secolare il suo patrimo- 
nio , volle nondimeno in tutte le cose , e 
comuni, e particolari l’alfettó , e l’esercizio 
della povertà. E perchè egli ne fosse vivo 
esempio , usava una sola veste , e questa 
senza fodera , e rattoppata , di sotto non 
vestiva nè calzoni, nè giubbone , ma del- 
le sole mutande , e camicie di lana si con- 
tentava. Per molto tempo andò colle gam- 
be nude , avendo soltauto le scarpe ne’jpie^ 
* di. Il mantello era di panno vile , e gros- 
so , e serviva , tanto per l’ inverno , quan- 
to per 1* estate. Il cappello vecchio , e lo- 
goro. La sua camera fu sempre la peggio- 
re delle altee , e questa nè anche la tenea 
per se * ma la facea comune a’ forestieri. 

; Non era in essa , che un sedile di paglia, 
una Immagine di carta nel muro, col Mi- 
stero della Santissima Trinità delineato. 
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un tavolino vecchio di pioppo , ed un let- 
to poco alto da terra , di tre palmi di lar- 
ghezza , ed un pagliericcio assai più pic- 
colo della sua statura. Di tanta povertà si 
stupì il Cardinal Buoncompagno , che vi- 
sitò la sua cella , ed al Padre Francesco 
Olimpio Teatino , che di ciò maraviglioso 
P interrogava , rispose : Non esser gran fat- 
to sopportar qualche incomodo pe ’l Re 
del Cielo , avendone patiti assai più pel 
Re delle Spagne nelle guerre. Andava al- 
le volte al Monistero de’ Padri Certosini 
nel Monte di S. Martino , a chiedere da 
essi con umiltà grande per limosina qual- 
che abito vecchio , per provedere a se stes- 
so , ed a’ suoi fratelli di camicie , e di 
calze di lana. Quanto poi egli avesse in 
eminenza la virtù del dispregio del mon- (i^'mond* 
do , e di se stesso , da molte azioni della e dì se «té*- 
sua vita , già raccontate , chiaramente si so> 
vede. Nè deggio tacere , come ritornando 
un giorno da Napoli verso Maddaloni so- 
pra un cavallo , dopo aver fatto alcune mi- 
glia , quattro soldati, che a piedi veniva- 
no a Napoli, giudicandolo fratello laico, 
lo forzarono a scavalcare. Ed egli senza 
mostrare un menomo segno di risentimen- 
to , ancorché vecchio , ed infermo smontò / 

dal cavallo , e fattovi salire un di que’ 
masnadieri , per maggiormente mortificarsi 
si tenne dietro a colui , come suo peda- 
ta. Scorse alcune miglia a piedi , e reci- 
tando sempre per essi la corona ; gli ven- 
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nero all’incontro alcuni Cavalieri, che av- 
veduti del fatto , si posero in mezzo asol- 
dati , e nudale le spade , avrebbono ven- 
dicata del Servo di Dio l’ ingiuria , s’ egli 
non 1’ avesse vietato ; dicendo : Io sono un 
povero Prete , a cui è onore soffrire quel, 
clic agli altri , secondo le leggi del mon- 
do , è vergogna. Tanto fu distaccato dall’ 
amor de’ parenti , che soltanto due volte 
pe visitò alcuni , la prima , da urgente ne- 
gozio sforzato andò a ritrovare il Princi- 
pe di Stigliano ; la seconda , incontratosi 
per Kapoli col Principe di Bisignano D. 
Tiberio Carafa , si trattenne un poco, trat- 
tando cortesemente con lui. Volle una voi- . 
ta un certo Teologo ingerire pel P. D. 
Carlo grave scrupolo per lo patrimonio , 
che in servigio della Congregazione consu- 
mava , senza serbarlo a’ nipoti ; a cui ri- 
spose : Signor Teologo , tra la carne , c io 
spirito vi è gran differenza. In quanto poi 
alle penitenze , e mortificazioni ,, queste lu- 
rono grandi , e continue , molte delle qua- 
li già raccontate abbiamo. Fu egli tempe- 
rato nel bere , non bevendo fuori della 
mensa comune , ed in quella non jeccede- 
va la misura di -tre piccioli bicchieri. IN el 
mangiare usò tale parsimonia , che si può 
dire di lui , che sempre digiunasse. Osser- 
vò più Quaresime fra l .anno, olire, la co- 
mune , ne stallili due .altre cioè quella 
dello Spirito Santo , dal giorpo dell’Ascen- 
sione , fino alla Pentecoste , e dalla prima 
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Domenica dell* Avvento fino a Natale. Di- 
giunava in pane , etl acqua tutte le Feste 
della Madonna , e nelle vigilie delle feste 
principali fra 1* anno , e d' alcuni Santi , 
de* quali era divolo , ed ordinariamente 
ogni Venerdì. Ahborrì a tutto potere da’ 
passatempi , e ricreazioni. Ma se aspro fu 
il vitto , più aspro fu il vestire , asprissi- 
mo il letto, sì per la durezza, e per l’in- 
comodità , si anche usando per lenzuola , 
e coverta il suo mantello; ond’ è eh’ era 
brevissimo il suo riposo ; ed a questi di- 
sagi si aggiungeva , che non soleva anda- 
re a letto , se non due , o tre ore dopo 
gli altri , per sodisfare a coloro , che ve- 
venivano a ritrovarlo , o per confessarsi , 
o per palesargli le loro tentazioni, o per 
altri affari della Casa ; dapoi era il primo 
ad alzarsi un’ora dopo mezza notte al ma- 
tutino. Quale finito , di rado ritornava al 
riposo , trattenendosi nel Coro in orazione 
sino ad ora di prima. 

Disciplinavasi molto spesso , oltre le due 
volte la settimana in comune , secondo le 
sue Regole , quasi ogni giorno , particolar- 
mente nelle Quaresime ; e queste per lo 
più erano a sangue , servendosi della ca- 
tena stessa , che portava cinta sopra le carni. 

L’ umiltà fu altrettanto grande , quanto 
era il conoscimento di se stesso , per cui, 
non solo si teneva vilissimo , ma voleva , 
che gli altri ancora così lo tenessero. On- 
de in tutti gli affari , come se non avesse 
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avuto nè giudizio , nè prudenza , dagli al- 
trui consigli pendeva. Cedendo a chi si 
fosse , terminava col silenzio le quistioni. 
Per questo basso concetto di se stesso, non 
permise mai , che altri gli servisse , avva- 
lendosi in ogni suo bisogno delle proprie 
mani. Per la bontà di sua vita , e per gli 
servigi fatti in diverse occasioni di guerre 
alla Corona di Spagna , che non lascia fa- 
tiche senza premio, fu investito d’ un Ve- 
scovato Regio , senza che nulla di ciò sa- 
pesse , e fuor dell’uso comune, venne coll’ 
elezione , anche la cedola del Re , che gli 
offeriva il Vescovato di Cassano , di grossa 
rendita , solito a darsi a’ personaggi di con- 
to ; ma egli significando al Viceré , che 
l’esortava a riceverlo , di conoscersi di gran 
lunga inferiore allo stato di perfezione , che 
quella dignità ricercava , con umilissime 
maniere risolutamente la rifiutò. Conside- 
rava di continuo li suoi passati errori , e 
riputavasi per lo più scelerato nomo del 
mondo. In occasione , che un fratello del- 
la Congregazione dipinse nella Cappella di 
S. Severo , quell’ Istoria , quando il San- 
to Vescovo richiamò un morto alla vita ; 
il dipintore vicino al Santo dipinse al vivo 
1’ effigie del P. D. Carlo sotto apparenza 
di Prete , che quivi assistesse» Ciò, udito 
da lui , e fattone gran risentimento , die- 
de una buona penitenza al fratello , dicen- 
dogli , che assai meglio avrebbe fatto se 
l’ avesse dipinto sotto i piedi di Giuda. 
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Serviva con umiltà alle Messe de’ Preti ; 
c nel Coro* faceva ufficio di Novizio. Ne* 
servigi domestici non si asteneva , nè me- 
no dagl’immondi , anche essendo Superior 
Generale; . - •' /* «• 

Studiavasi inoltre di nascondere , quan- 
t’ era possibile agli occhi degli uomini le v 
virtù , per non perderne il merito. Occul- 
tava il fervore dello spirito nell’ esattezza 
delle Regole , sotto pretesto d’ avere una 
complessione di Villano. Sotto pretesto d’in- 
fermità , occultava la sua astinenza , dicen- 
do , che quando lasciava , era perchè gli 
nuoceva. Col titolo di necessaria povertà 
copriva i ^olontarj patimenti , e ’l mortifi- 
carsi , con andare accattando. Raccontava 
i patimenti , e fatiche sostenute nelle guer- 
re , per oscurare le sue virtù. S’ asteneva 
da qualsivoglia esteriorità, c gli atti d’una 
umiltà con quelli d’ un altra cuopriva. La SuaParien - 
sua pazienza , e mansuetudine , e da mol- z su ètudioel 
ti fatti .già raccontati, e da quello , che 
sogghigneremo si può facilmente raccoglie- 
re. Essendogli venuto alle mani un certo 
Cherico de’ beni di fortuna molto povero , 
ma d’ acutezza d’ ingegno assai ricco , e 
vedendo , che per mancamento di danari 
non poteva mantenersi negli studj , con 
affetto di Padre lo sovvenne ; anzi nè di 
ciò contento , acciocché avesse colui potu- 
to ascendere agli ordini sacri, gli assegnò 
da’ suoi proprj beni il Patrimonio. Ma per- 
chè sovente i grandi beneficj , con grande 


Digitized by Googlt 





Ga 

ingratitudine avviene, che si compensino , 
in vece colui d’ approfittarsi , ?cd incami- 
narsi nella via degli Ordini Sacri, a’ quali 
il buon Padre desiderava di vederlo asceso, 
egli abusando i beneficj si diede colla sua 
velenosa' lingua , e pestifera bocca a lace- 
rargli la riputazione. Della qual cosa do- 
lendosi finalmente gli amici col P. D. Car- 
lo ; egli , lasciate , dicea loro , che costai 
mi’ maltratti , e mi offenda , poiché in- 
comparabilmente piu lio io maltrattato , e 
offese* Dio. Meritamente si toglie la ripu- 
tazione , a chi ha rubato 1 onore a Dio , 
spero alla sua pietà , che peritai mezzo 
perdonerà le mie colpe. Ravvedutosi po- 
scia quel meschino dell’ errore 'contra all’ 
innocente commesso , si dichiarò per man- 
zo gniere , e venuto a piedi del Sei vo di 
Dio a chiederle perdono r non solo fu da 
esso, benignamente accolto ; ma ajutato per 
' ‘ V avvenire, perché arrivasse al grado del 
Sacerdozio; e fatta Sacerdote, fu da lui 
in tutte le sue azióni amorevolmente di- 
retto ; facendo , che la sua carità soprab- 
bondasse , laddove abbondato era il de- 
litto. ‘ V 

Sua tollerali- Fu per maniera nelle infermità toleran- 
za nc’pati- ^ recava maraviglia a chi gli assi- 

raenli ' steva. Essendo egli andato coll’ occasione 
dell’ Anno Santo , in tempo d’ inverno a 
piedi scalzi a Roma ; per lo freddo , e la 
stanchezza incorse nella penosissima infer- 
mità d’attrazione de’ nervi , muscoli, e 
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parti vitali , che Tiro volgarmente s* ap- 
pella ; e senza cercar rimedj , o solleva- 
mento al suo male , con dolori eccessivi 
compiè il viaggio , e giunto a Napoli , fu 
sforzato a porsi a letto , dove per un me- 
se , e mezzo , non potè , nè giacere , nè al- 
zarsi , storcendosi a guisa di serpe. I cir- 
costanti non F osservavano , e servivano 
senza lagrime ; egli solo , come se a lui 
non appartenesse quel grave tormento , sen- 
za aprir bocca ad un menomo sospiro, col 
volto sempre sereno , il tutto pazientemen- 
te sopportava. Ebbe per individui- com- 
pagni , per tutto quasi il corso della sua 
vita , due penosissime infermità , dolori di 
cuore , e di fianco , da’ quali più volte fu 
ridotto alF estremo , fino a ricevere tre 
volte , oltre F ultifna , F Estrema Unzio- 
ne. E nelF auge di tanti dolori , altro se- 
gno esteriore in- lui non si scorgeva , che 
alzare spesso gli occhi al Cielo , e per im- 
plorare F ajuto Divino , e per consolarsi 
colla speranza del Paradiso. <• '• 

In quanto alla castità , gemma la p^ SuaCa * 111 *- 
bella , che risplenda nel petto del Sacer- 
dote ; egli , che della verginità avea fatto 
naufragio nel pelago del Secolo , appiglian- 
dosi alla tavola della penitenza, e pren- denrg. c. 
dendo nello stato Chericale il porto della ,5< 
salute; la Castità , di cui dice S. Fulgen- 
zio : Haec enim eli am sine virginitate cor- 
porea , sì fuerit in hac vita custodita , 
in futura nec carnis virginitate privabi- 
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tur , fu custodita con tre sorti di mezzi , cioò 
coli’ umile orazione a Dio , colla coutinua 
t r . ,< mortificazione , e penitenza corporale; e 
col fuggire a tutto potere ogni, benché me- 
noma occasione. L’orazione contra le sug- 
gestioni dei Demonio ; la mortificazione 
contra il fomite , e mala inclinazione ; il 
fuggir 1’ occasione , ancorché menoma sia, 
contra gli oggetti esteriori , che oscurando 
la mente , e lusingando il senso , spingono 
quasi la nostra volontà al consenso. A que- 
sto effetto il P. D. Carlo non fu mai ve- 
duto tenere lungo ragionamento con don- 
ne , ancorché fosse di cose spirituali. Fuo- 
ri dell’ ascoltar le loro confessioni , e ciò 
colla maggior brevità , che avesse potuto, 
le fuggiva del continuo , né fu possibile 
mai d’ esser indotto , per qualsivoglia oc-< 
casione a visitare alcuna sua penitente , 
benché parente gli fosse.. Tentato diverse 
volte da donne disoneste , le vinse colla 
fuga ; conciosiachè in queste occasioni, non 
s. Aug. la pugna , ma la ritirata è gloriosa. Con - 
dettero p? tra Ubidinis impetum , dice S. Agostino , 
apprehende fugarti , si vis obtinere v>£- 
ctoriam. , 

Carità verso II fervore della sua carità verso il pros- 
UProssimo, • molti fatti di già narrati si di- 

mostro grandissimo ; quanto ebbe , tutto 
impiegò all’ ajuto di quello. Ricco de’beni 
temporali , con essi sollevò i poveri dalle 
, miserie. Dotato di forze corporali, impie- 

golle al servigio degl’ infermi ; essendo di 
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sufficiente dottrina , e spirito adorno , non 
ascose sotto il manto dell'umiltà sì dupli- 
cata luce ; ma per beneficio delle anime 
fedelmente la diffuse. Soleva egli dire , Mai*. ». 
aver fatta sperienza di quella promessa di t ’ ** 
Cristo : Beati i misericordiosi ; perciocché 
essi conseguiranno misericordia ; imperoc- 
ché considerando la gran misericordia usa- 
tali dal Signore in chiamarlo dal Secolo 
alla vita Religiosa , e Chericale , l’ attri- ' 
buiva alla carità , che co' Soldati nelle guer- 
re in diverse maniere esercitato avea. Fu 
rete d' oro per la pescaggione delle anime, 
ed acqua di Paradiso , che a stilla a stilla 
cadendo su le pietre de' cuori ostinati , li 
ridusse a penitenza , incavandoli per ma- 
niera , che vi trovasse la Colomba divina 
il suo nido. Ma se tanto amò il prossimo, 
che sarà il sno amor verso Dio ? Dalla 
stessa considerazione de'peccati prendea mo- 
tivi per amare Dio , perciocché consideran- 
do le offese fatte un tempo contra Dio, e che 
invece di riceverne gastighi , era stato con 
tante grazie da quelle liberalissime mani 
prevenuto , sentivasi tanto infiammato d'a- 
more verso quella infinita bontà , che an- 
che nel volto compariva la fiamma. Sic- 
come il ferro tolto dalla fucina scintillan- 
do faville accende i circostanti , e per buo- 
na pezza quel calore mantiene. Così egli , 
alzato dall’ orazione , colle parole infocate 
d' amor di Dio infervorava chi l’udiva. 

F.fFctti di tanto amóre erano in lui , ave- 

£ 


Digitized by Google 




Spirito di 
orazione. 


66 .) 

re in orrore, iV.folo nome d’ offesa di. Dio; 
non efcer maggior tormento , che .'1 sentirò* 
in, uoide*sione peccati ci bestemmia cóntra- 
di'.vlìio. Nel ( nominarti il Santissimo Nomò di 
Ttio , lo faceva con tdnta riverenza ; e ti- 
more , che innarcava ( le -ciglia * y eli inchi- 
nava riverentemente, ,il cwpo. Chiarissimi» 
sogni disilo.- stesso amore furono uW esattà» 
osserv^nfr^, def comaridamenti di'-Dió, Ut 
disprcggio di .tutte le cose del mondo , txàa 
desiderio con.tiUiuo di Dio, allegrezza dif 
tettare, spesso con Dio nell’ orazione, patir 
yolentieri confidare solamente in lui , ed. 
aver, zelo ardente della salute delle animé. 

L’orazione fu ilfcibo dell’ anima sua 
sempre di essa famelico , e. sempre saziò , 
in ogni luogo , e, tempo orava ; non . usci- 
vano dalla sua bocca , salvo , elle fcrvenrt 
tissime giaculatorie al suo Dio. Ancorché 
il suo tempo d’ orare , per ordinario fosso 
la mattina , non gli riuscivano però im- 
portuni gli altri tempi fra ’l giorno-;, nelli 
dolori, ed infermità maggiormente all’ora- 1 
zione attendea , anche per viaggio , ed in 
case de’ forestieri nell’orazione s’esercitava; 
mentre , che orava non sospirava , «è meno 
s’appoggiava, stando ginocchione sopra, la 
nuda terra col corpo , ed in eccesso di 
mente col corpo ancora bene spesso ele- 
vato. Quindi egli raccolse la propria co- 
gnizione ; il dispreggio di se stesso 5 la ne- 
gazione del suo volere : U non far conto- 
di- quanto il mondo stima : 1’ umiliarsi : il 
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patire : il fervore , con clic serviva Dio : 
il zelo, con che ajutava il prossimo : la pe- 
nitenza , con che se stesso affliggeva. Così 
nelle orazioni mentali s’esercitava. NclleS-Cypr.de 
vocali, sapendo con S. Cipriano, che Deus 0r * 1 ' 
non vocis , sed cordis auditor est : non 
si contentava della comune opinione , che 
insegna bastare l’ attenzione virtuale alla 
recitazione dell’ Ufficio , ma 1’ attuale vi 
procurava , come quegli , che recitava 1’ Uf- 
ficio Divino , non solamente per soddisfa- 
re all’ obbligo , e non peccare ; ma per ri- 
verire , ed onorare Dio colla maggior di- 
vozione, che potuto avesse. Così le ora- ' 
zioni vocali piacciono a quel Signore , clic 
non gusta dell’ onore , che le nostre lab- 
bra gli danno , quando il cuore è lontano 
da e$»o. Così oltre del soddisfare alle no- 
stre obbligazioni , sono elleno meritorie 
appresso Dio. Così applicando 1’ animo a > 

quel , che colla bocca chiediamo , appli- 
cherà Iddio alle nostre voci il pensiero per 
esaudirci , e non sarà per noi quella ri- 
prensione di S. Cipriano : Quomodo te 

audirì a Deo postulas , cum te ipse non 
audias ? vis esse Deum memorem tui , 
cum rogas : quando tu ipse memor tui 
non sis ? 

Fu il P. D. Carlo divotissimo della Pas- 
sione di Gesù Cristo , avendola impressa Gesù , P c 
nel cuore , e facendone continua memoria; Man*, 
ed ebbe un’affettuosa divozione alla Reina •; 

delle Vergini Maria. Colf una prenden- 
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do motivi di ferventemente amare Dio > e 
coll’ altra procacciandosi ajuto , e grazie per 
__ esercitarsi , ed avanzar nell* amore. Usan- 
do però nel Venerdì digiunare in pane f 
ed acqua , e disciplinarsi , e facendo lo 
stesso nel Sabbato , non lasciando mai di 
recitare 1 ’ Ufficio picciolo della B. Vergi- 
ne , ad onor di cui edificò più Chiese , 
cioè la Madonna della Sanità in Mariglia- 
nella , la Madonna delli Monti , prima Ca- 
sa della sua Congregazione : S. Maria di 
Montedccoro in Maddaloni. S. Maria di 
Visitapoveri. S. Maria delle Illuminate, o 
del Soccorso. Santa Maria del Presidio , 
o delle Pentite di S. Giorgio ; e nella sua 
Villa del territorio di Somma una Chiesi- 
na per suo ritiramento , dedicata alla B. 
c i p e tri tergine , ed a S. Carlo: Beato quel Sa- 
c. 4. t. ». eerdote , che queste due divozioni avrà 
▼eiW^sap 6 sem P re familiari , ed impresse nel cuore : 
fo. 1797. della prima dice S. Pietro : Christo igi - 
Dam. serm. iur „ asso i n carne . et vos eadem cosi- 

de Amarne. r - • C j v • 

Ans. apud tallone armatami , e o. .Bernardo : Aspi- 
s. Bonav. c i am j n } iu j u s deserti exilio serpentem 
Virg. c. 3. aeneum super columnam Crucis ex alta- 
tum , ut serper.tes , qui me mordent mo- 
riantur. Della seconda , predica il Dama- 
sceno : Devoium Mariae esse , est arma 
quaedaiti saluiis , quae Deus iis dat , 
quos vult salvos fieri , e S. Anseimo : 
Omnis ad Mariam conversus , et ab ip- 
E^ttezxa di sa reS pectus , impossibile est , ut pereat. 
•cfvanit. In riguardo della regolare osservanza : 
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fa aramirahilc la di Lui esattezza : qual 
Fondatore fu con suoi esempli la norma , 
e lo specchio di condotta pei figli suoi : 
qual Superiore animava i suoi sudditi , e N 
gl' infervorava all’ osservanza più esatta , 
essendone esso sempre il primo , ed il più 
rigido esecutore : qual suddito poi è ine- 
splicabile la scrupolosità , con cui dipen- 
dea da ogni cenno de* suoi superiori , c con 
cui osservava puranco le regole più minu- 
te , e leggiere : nè per gli affari del mini- 
stero , nè per le fatiche pe’ prossimi , nè 
per 1* età sua avvanzata , nè per le spesse , 
e gravose sue infermità non mai s’indusse a 
richieder dispensa della piucchè minima re- 
golare osservanza : una sol volta già di ca- 
nuta età domandato dal Superiore perchè 
fòsse così squallido di volto, ed affievolito 
di forze , umilmente rispose che sentivasi 
mancar per" la fame , perciò lo pregava a 
benignarsi di fare per poco anticipare il 
tempo nel dare il segno per la mensa co- 
mune : tanta era V esattezza della regolare 
osservanza. 

Lascio di pili innoltrarmi nelle virtù del Suo 
Servo di Dio D. Carlo , per non mettere a ir«u«riU° 
a pericolo di sommerger la picciola barca 
del mio poco talento in così vasto mare ; 
ma seguitando 1* incominciala navigazione 
non troppo lungi dal lido , entrerò nel por- 
to del suo felice passaggio. Entrato , che 
fu l’anno 1 633 cominciò a ragionare della 
sua morte, dimostrando gran desiderio di » * - 


prepararsi a quella , come se non avesse 
giammai cosa buona operato. Costume de* 
’ veri Servi di Dio , che non mirando al 
passato , tengono gli occhi sempre aperti 
ai futuro. Volendo i Padri in' quel? anno 
confermarlo di nuovo Superior Generale di 
tutta la Congregazione , umilmente Io ri- 
cusò , apportandone per motivo il deside- 
rio di prepararsi da suddito sotto P indi- 
rizzo altrui, per mezzo di santa obbedienza 
alla morte. Venne però eletto il Padre D. 
Antonio de Colellis , avanti a cui si ginoc- 
chia , e con profonda umiltà chiede di 
tutte le sue negligenze perdono , e si ri- 
tira a Maddaloni , dove infettata P aria dal- 
le acque stagnanti , s* ammala per manie- 
ra , che' i Padri il trasportarono subi- 
to in Napoli nella Casa di S. Giorgio; e, 
volendolo condurre nella Camera, dove egli 
soleva abitare , non volle mai permetterlo, 
pregando tutti a ponerlo nella comUne in- 
fermeria. Posto a letto , benché fósàe con- 
tinuamente combattuto da’ rigori , e dagli 
accidenti d * una continua febbre ', pur tut- 
tavia non lasciò di celebrare ogni giorno ; 
ma quando cominciò quella a malignar- 
si , e da J Medici fu stimata mortale, se- 
guitò fino all’ ultimo, giorno , or per divo- 
zione , or per viatico , a comunicarsi ogni 
mattina. 

Durò da due mesi la sua infermità , 
ne’ quali patì diversi, ed acerbissimi dolo- 
‘ ri i Y afflissero per aleuni giorni parosismi 
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cagionati dalle dissenterie , calando più vol^ 
te r ora dal letto con sua gran pena. Gii. 
soggiunsero dolori di’ cuore tanto gravi $1 
che pareva d’ora in ora , e di momento 
la momento spirare.: per ultimo fu sem-o 
pre accompagnato da gravissima inappeten- 
za de’ cibi , e dalla nausea de’ rimedj, sedv 
za. però sentirsi mai la gote re , ma soltanto 
vedendosi alzar. gli ocelli al Cielo. Per ven« 
ti giorni continui , non potè prendere altro 
cdiov ohe,’l consumato , con molta ripu-* 
gbanza niella natura ; c pregato dall’ infer- 
miere, che per amor del Signore; gli ma- 
nifestasse a che. inchinava il suo appetito , 
ubbidì , rispondendo , che appetiva un Pa-I 
sticcio. Ciò saputosi . da Donna Cornelia 
Cavaniglia , Monacande! Monastero dii Sd 
Gregorio Armeno .; detto di S ; . Ligorio * 
che di esso Padre era divotissimi , prestan • 
mente il preparò ina ^ essendogli., portato 
avanti , offerendolo al Signore , con uha 
segnalata mortificazione , non volle Neppure 
toccarlo. u» 

fece il suo testamento, ie come chevi- 
vuto era spropriato da’ parenti , lasbiò.del 
suo patrimònio erede la Congregiziòney seirt 
za peso alcuno. E perchè il P. D. Anto»' 
nio de Colellis istantemente il piegò a ri- 
cordarsi de’ suoi Nipoti , almeno per co tir- 
sola ili; dopo . molte preghiere ^ lasciò lori! 
un legalo di seicento scudi per una viiltid 
sola. Disperato affatto da’ Medici , ricevè} 
così istantemeaie chiedendo', rii Ifiatàcor, c 
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V estrema Unzione , rispóndendo a tutte le 
orazioni , che da* Sacerdoti di cerar) si. Ab-** 
bracciate dipoi col Crocifisso , cominciò lo • 
agonie della morte. £ richiesto da Padri 
che desse loro qualche ricordo colla sua 
ultima benedizione ; Altro non posso dir» 
ri» rispose, se non che ri amate Puh 
P altro: così la Congregazione sarà un ri* 
tratto del Paradiso. Dipoi chiedendo a tute 
ti perdono della sua mala conversazione y 
e pregandoli a raccomandarlo coti caldo 
orazioni al Signore , alzando la mano li 
benedisse.. * h - ■ ’ ‘**41 

Non fu privo y come ad altri Serri di 
Dio leggesi di essere avvenuto , di patir< 
nella morte tentazioni del Demonio , il qua» 
le «ducendogli a memoria un picciol dan- 
09 patito per sua cagione da un contadi- 
no , cercava d* inquietarlo : e fu , che aven- 
dolo egli mandato a certo servigio , te per-' 
dita di mezza giornata t nella quale, se a» 
resse faticato , avrebbe fatto acquisto di 
quindici bajocchi. Laonde l’uòmo di Dio 
ordinò subito a persona confidente ' il so- 
disfar da sua parte compiutamente il con* 
ladino. Volle , che si chiedesse in suo no- 
me dalla santa memoria del Cardinal Buon» 
compagno allora Arcivescovo , insieme cote: 
la benedizione, l'ajuto delle sue orazioni.' 
E quegli rispondendo, non aver il P. IK 
Cono bisogno delle sue orazioni , ma sì 
bene doveva egli stesso raccomandarsi alto 
oranettì d* MA tonto Servo di Dio , per con* 
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fcolarlo , impose al Padre, che ne’l richie-,* 
se , che da sua parte lo benedicesse. Durò 
nelle agonie dopo ricevuto 1* Oliò Santo 
diciannove giorni , ed agli otto di Settem- 
bre , giorno , in cui si celebra la festa del- 
la Natività della Santissima Vergine, sul 
cominciar di quello , si voltò il P. D. Car- 
lo al Sacerdote assistente , e gli disse es- 
sere giunto. 1* ultimo suo giorno , e però 
facesse chiamare gli altri di casa , per con- 
solarsi eolia loro presenza. Ed èssendogli 
risposto , esser quelli occupati nel Coro al 
Mattutino , non volle , che per allora si 
chiamassero ; ma , fattosi colla mano il se- 
gno della Croce , si quietò. 

Avanzate Tore del mattino , essendo da tut- 
ti i Padri circondato , chiamò a se il fratello 
Nardo Calone , uomo semplicissimo, di se- 
gnalate virtù , e d* ardente amore verso 
Gesù Cristo , imponendogli , che non si al- 
lontanasse da esso lui. Poco appresso cercò 
di nuovo la Sacra Comunione , dopo la 
quale si pose in transito , e tra lo spazio 
poco meno di mezz’ ora , mentre i Padri 
recitavano le Orazioni solite a dirsi in quel 

{ mnto , e ’1 Sacerdote assistente dicea quel- 
e parole del Rituale : Licet enim pecca- 
va , tamen Patrem , et Jilium , et Spiri- 
timi Sanctum non negavit , sed credidit , 
et zelum Dei in se habuit , nel tempo 
stesso , che nel Coro della Chiesa si can- 
tava il Credo nella Messa solenne , miran- 
do egli fissamente al Crocifisso , con tre 
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aperte di bocca placidamente se ne morì.* 
Essendo d’ età d’anni settantadué , trent* 
lino de* quali visse nella Congregazione r 
ch ? egli fondò. In questo mentre il fratello 
[Nardo , die gli teneva il capo colle mani, 
del punto dello spirare alzò la voce, egli 
occhi verso il Cielo dicendo : Oli ! e con 
che bella musica te ne vai , Padre mio. 

Tal’ è la morte degli Eroi: raccolgono 
nel gaudio quello , che seminarono nel 
pianto ; sperimentano in quel punto un 
Giudice beneficentissimo , che ricompensa 
abbondevolmente la fedeltà di coloro* che 
lo servirono , ed amarono in vita. Procu- 
riamo ancor noi di imitare gli Eroi , e 
quel punto funesto ai: malvagi sarà per noi 
giulivo , perchè darà principio all’ eterna 
verace nostra felicità. 
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Avvenimenti ammirabili seguili dopo la 
sua morte : suoi decorosi Funerali'. Do- 
ni soprannaturali còxiceduti dà Dio al 
suo Servo D. Carlo. 

Hestò il suo «rnrpo non già deforme , ed Awcnimen- 
orribile ; ma bello , ed amabile , intanto 
che alcuni che naturalmente abbonivano sug morte, 
il vedere , non che' toccare cadàvèfi , non 
si potevano saziare di rimirarlo , ed ab- 
bracciarlo ; premio credo io dell 5 abborri- 
mento che sempre tenne egli alla sua car- 
ne , la quale tanto più.' fu in morte ono- 
rata da Dio , quanto meno in vita fu da 
esso pregiala. Dovea cagionare gran tristez- 
za negli animi de 5 suoi figliuoli il vedere 
già ritorto colui , per mezzo del quale era- 
no stati generati al Signore , anzi dalla 
grandezza dell 5 affetto , che tutti tènera- 
mente li portavano , si dovea uria gran me- 
stizia ne 5 loro petti ragionevolmente aspet- 
tare , con tuttociò il duolo , la tristezza, e 
le lagrime d 5 ognuno , cessarono in un su- 
bito colla vita di lui , rimanendo estinte , 
quando doveano più vivamente risórger^'; 
imperciocché a somiglianza di quello suc- 
cedette dopo la morte del Patriarca S. ** 

Ignazio negli animi de 5 suoi, sentivano tut- fJUS “ ‘ 
ti una insolita consolazione , ed imo giu- 

(a) Questa terza parte si è tratta dalla vita scritta, 
dal P. Cistiti P.*0. 
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Lilo interno , parendo ad ognuno 'aver 
fatto non perdita , ma acquisto maggiore 
col suo ^morire : piamente credendo , che 
se l* ebbero per maestro , e per Padre in 
terra , doveano per 1’ avvenire sperimene 
tarlo Protettore , ed Avvocato apprèsso Dio 
nel Cielo. 

Per sodisfare a suoi divoti si dipinsero 
dii lui molti ritratti al naturale da più Pit- 
tori , tra quali Niello Falcone ( Pittore 
famoso a nostri tempi ) ne dipinse due , 
V uno de* quali donò alla nostra casa di S. 
Nicolò , e 1* altro a quella de* Monti ; si 
formò di piu il cavo di gesso dal volto., 
d* onde s* effigiò di rilievo la sua faccia. 
Nel- ritrarlo , .talmente le membra del ca- 
davero erano dure a maneggiarsi , che con 
qualche difficoltà potè accomodarsi a sede- 
re; ma calato alla Chiesa, nell* istesso pun- 
to s* ammollirono , e divennero flessibili in 
modo , che come fossero informate dall’ani- 
ma, erano mosse da secolari ,, particolar- 
mente in formare croci , e benedizioni con 
esse : essendo il dovere che fosse onorato 
dentro la Chiesa dal Signore quel corpo , 
che con riverenza , e divozione particola- 
re del continuo in essa lo riverì. 

Divolgatasi la di lui morte , fu grande 
il concorso del popolo , particolarmente de* 
Religiosi , venendo tutti a gara a baciargli 
le mani , e li piedi , togliendoli molti di 
loro le vesti , e la carne stessa per ser- 
barle come reliquie d* un santo ; alcuni gli 
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spargevano sopra de* fiori , e poi h si pren- 
devano per applicargli ad infermi , Otte- 
nendo per tal mezzo coloro la sanità : al- 
tri lo toccavano con le corone allo stesso 
fine ; tra’ quali persone Religiose di nota 
bontà , e dottrina similmente del modo 
stesso 1’ onorarono , essendo veduto in mez- 
zo alla calca il P. Marc’ Antonio Palum- 
bo ( Teologo eminente della Compagnia 
di Gesù ) toccarlo riverentemente con la 
corona : onde per soddisfare alla divozione 
di molti , furono i Padri costretti a tener- 
lo tre giorni insepolto : nel qual tempo tut- 
to che fosse gran caldo , non diede mai 
di se male odore , perchè mentre visse fu 
del numero di coloro , che diedero sem- 
pre buono odore a Cristo. 

Si compiacque il Signore d’ onorare que- 
sto suo Servo con molte grazie , che i suoi 
divoti per mezzo di lui riceverono , come 
scrive Carlo de Lellis nella seconda par- 
te di Napoli Sacro ; tra le quali fu mira- 
bile quel che succedette pubblicamente ad 
un uomo , che nel secolo fu Servo di sua 
casa : del che fa anche menzione il P. 
Rho nella sua storia. Costui avendo udito 
la morte del suo Padrone , a cui per l’af- 
fetto che li portava , e per li beneficj ri- 
cevuti , sentivasi doppiamente obbligato , 
venne tutto dolente alla nostra Chiesa per 
sodisfare col pianto al debito dell’ amore : 
appena lo vide sul cataletto , che sopra- 
preso da un’ eccesso di dolore 1 tra le tem- 
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peste de’ spessi sospiri , c singhiozzi , in 

mezzo ad un mare di lagrime , fu per fare 
miserabile , ma pietoso naufragio della vi- 
ta ; imperciocché dalla veemenza del duo- 
lo abbattuto , diede sì fortemente ne’ sco- 
gli della disperazione , che abbandonatosi 
sul pavimento cominciò a mandare gran 
Gopia di. sangue dalla bocca: fu giudizio 
d’ alcuni medici quivi presenti , essergli 
una vena rotta nel petto , e dovere per tal 
cagione infallibilmente inorile. Udendo quer 
sti il suo pericolo riassumendo le forze , * 
alzatosi da terra si fé strada verso il ca- 
davero , e penetrando tra la calca della 
gente , con viva fede avvicinatosi al sacro 
deposito prese le di lui mani , c le si strin- 
se al petto , ed alla gola : mirabil cosa ! 
nel punto stesso cessò col dolore il vomi- 
to del sangue , restando del tutto sano , 
come se non avesse avuto male alcuno. 

Alla fama di queste grazie , che per mez- 
zo del suo Servo si degnava il Signore ope- 
rare , venne certo Barbiero per farne spe- 
rienza in persoqa d’ una figliuola : Costei 
giaceva in letto talmente priva dell’uso del- 
le membra , che non 1’ era possibile muo- 
versi , non che alzarsi di quello , rimasta 
già per cagione di certa infermità del tut- 
to storpiata : il Padre di lei baciando di- 
votamente le mani del Servo di Dio , lo 
pregò istantemente a restituire la perduta 
sanità per mezzo della sqa intercessione pres- 
so Dio , alla sua figliuola: ritornato alla 


casa ritrovi’ informa già sana, camminare 
speditamente per ogni parte. r . , rir 
. Molte altre grazie si riceverono in tal 
tempo , e dapoi da diversi col stocco della 
sua carne, delle sue vesti, delle sue lèt- 
tere, per mezzo delle sue immagini , e dèi- 
l’invocazione; del suo notine , delle quali) 
ne fanno fede i voti , e le tabelle , che 
in gran ! numero' vennero .in S.. Giorgio., 
ed in luogo privato sin oggi si conservano*. 

Volevano ,i 'nostri Padri scpellirlo nèlla 
comune sepoltura per eseguire il coman- 
damento y che tcon molta premura da esso 
lui riceverono ;t poco prima ideila sua mor- 
te; ma furono impediti dalla, divozione, de* 
secolari , che in conto alcuno non lo per- 
misero.: pndo dentro una cassà chiusa con 
chiave, fu sotterrato .con atto : puUblico di 
otaro nella Cappella dij 8. Severo in lóo- 
go separato : d’onde poi: coll’occasione di 
1 uv in arsi la metà della Chiesa;, vecchia, fu 
trasferito nel pavimento dell’ Altare magr 
gioré , indi al Coro della Chiesa nuova , 
dietro al pilastro a mano diritta dell’ aitar 
re, coll’ intervento del Signor D. Grego- 

V°i,>?- eCCerÌ1Ì0 ’ allora Vicar *> Generale 
dell Eminentissimo Signor Cardinale Filar 
marino , nell’ anno 1646 dove fin’ oggi di- 
Fu il suo Sepolcro del continuo visita- 
to , non solo da secolari , ma da Religiosi 
ancora di nota santità.; fra quali fu di gran 
consolazione il vedervi per buona pozza 
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orare il P. Vincenzo Carafa , che poi morì 
Generale della Compagnia di Gesù, al grido 
delie cui prodigiose virtù fa eco il mondo. 

Essendo disperata da Medici la moglie 
del Signor Ottavio Capece , Cavalier Na- 
poletano , e dopo aver preso gli ultimi Sa- 
cramenti , essendosi posta nelle agonie di 
morte in mezzo a Religiosi, che le racco- 
mandavano 1* anima : fu ispirato il marito 
da Dio , con un’ impulso interno d* andare 
nella sepoltura del P. D. Carlo Carafa , 
per ottenere col mezzo delle sue preghiere 
alla moribonda la vita. Venne alla nostra 
Chiesa e con tanta perseveranza $ e lagri- 
me , orò al di lui sepolcro , che ritornato 
a casa ritrovò la moglie migliorata in mo- 
do che fra breve in tutto guarì , e molti 
anni poi sopravvisse. 

Pativa dolori di viscere un fanciullo fi- 
glio del Signor D. Ettorre Carafa , nipote 
del nostro Padre , da quali per tre giorni 
continui fu tormentato , in maniera che 
poca , o nulla speranza li rimaneva di vi- 
ta : li fu detto da Parenti , che si racco- 
mandasse al Servo di Dio; poiché sicco- 
me gli estranei ne riceveano alla giornata 
molte grazie , non sarebbe d* inferior con- 
dizione essolui , ( per esserli congiunto di 
sangue ) in riceverle al suo bisogno : lo 
fece con molta fede il figliuolo , ed essen- 
dogli sopragiunto il sonno , vide il P. D. 
Carlo avvicinarsi al letto , e col piede toc- 
cargli la testai svegliato si ritrovò affatto 
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sano , dicendo a quei di casa , essere stato- 
guarito da un Prete di tale , e tale fattez- 
za , non avendolo per la sua picciolezza po- 
tuto conoscere nell’ addietro. Vedendo poi 
il di lui ritratto al naturale , subito affer- 
mò essere quello il suo; benefattore , dal 
quale in sogno era stato miracolosamente 
Sanato. % ■ * ■ n> 

Le memorie de’ Giusti , non terminar Suoi deca- 
no in questo mondo colla lor morte , co- ™iL* U *** 
me accade a’ mondani , che col suono 
delle campane svanisce ancora il grido del- 
la lor fama : essendo il dovere , che chi 
per aspirare alla beata eternità tenne satin 
i piedi la gloria mondana , ricevuta poi 
dalle mani di Dio la preziosa corona ^ y ‘*^**P* 
della Celeste beatitudine , ottengki anche ’ ’ J 

da’ mortali gii applausi, che come a vero 
trionfante , gli s’ offeriscono. 

Cominciò il nostro Carlo a vivere più 
gloriosamente nelle bocche degli uomini , 
quando per la morte da essi s’ allontanò , 
di quello che per 1* addietro negli occhi 
loro pareva.; poiché d’altro non si parlava 
da tutti , che delle sue mirabili virtù , 
predicandolo a piena bocca ogn’ uno per 
Santo : ne solamente persone ordinarie , 
ma Prelati , e Religiosi più riguardevoli Cario dopo 
di quel tempo ; fra’ quali Monsignor della tua 11101 tc ‘ 
Cornia ^ Vescovo allora di Caserta , con 
altro nome non lo chiamava , che col no- 
.»» di Santo , cavandosi di più,, in segno 
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di riverenza la berretta ; anzi per 1* affet- 
tuosa divozione che li portava , nel trige- 
simo giorno della di lui morte venne a 
Madd-aioni, e convocando nella Chiesa mag- 
giore tutto il Clero col Popolo , gli cele- 
brò solennemente il Funerale. 

» Ma . più solenne incomparabilmente fu 
quello che nel giorno stesso trigesimo ce- 
lebrarono in Napoli nella nostra Chiesa di 
S. Giorgio li Signori Fratelli dell’Oratorio 
de’ Dottori ; vestendo tutta la Chiesa a 
scorruccio , quale per essere allora molto 
grande ( fondata da Costantino Imperato- 
re , che poi minacciando rovina coll’ oc- 
casione della nuova Chiesa si diroccò ) 
diede ad essi occasione con grossa spesa , 
di far mostra della loro liberalità , e divo- 
zione verso di b,ii.< Formarono in njezzo di 
essa un sontuoso mausoleo riccamente or- 
nato di gran copia d’ argento , e di lumi» 
concorrendovi tutta la Città. Si collocò il 
suo ritratto su la porta col seguente Ana- 

f ramina , ed epigramma composto da un 
'adre de’ nostri 1 , alludendo alla pompa fu- 
nebre , colla quale meritamente s 5 onora- 
vano le sue esequie. 


r 
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0 "PATER DON CAROLUS CARRATA 
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CLARA PRO FUNDATORE SACRA. 
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E PIGRÀMMA. 
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, ? 

Ciarliti in medio furiósi • pu/vere Marti*, 

{l arti il hos/iii salt guùie linctus Ei/ues. . 

Clcirui! ubieclis opibus sub jm» pere ledo , 

C/aritil obsctira corporei’ reste tegens j 
C tre a ergo cxtinclo prò FVXDJrorn gerita tur 
S'jcrj. Ifitco sunt claro debita clara Viro. 

Cantò la 1 Messa I’ Illustrissimo Arcive- 
scovo di Traili D. Tomaso Ancora , e nei 
cantarsi la libera v 3 assisterono pontifical- 
mente vestiti quattro altri Vescovi per li 
quattro angoli del Feretro. 

Recitò r otazione Funerale in lingua la- 
tina il P.* Orazio Quaranta 'della Compa- 
gnia di Gesù , e perchè ella fu molto ele- 
gante , ingegnosa ed erudita , fu data su- 
bito alle stampe. 

Non intendo io qui trattare de’ doni so- 
prannaturali , che insieme colla grazia san- «ali c«w- 
tifìcanle nell 1 anima s 3 infondono , per li ‘f* t 

3 uaìi ella ne diviene santa , ma de’ doni servo D. 

ella grazia gratis data , quali non solo c;: * ^lo • 
non presuppongono , nè fanno santa la por- 
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D. Tho. sona , a cui si concedono , ma di piu , 
ari f «or* P ossono darsi a peccatori , e quel che in 
1 ciò non pieciola maraviglia cagiona; si è die 
Dion. spesse volte ( come os*serva il Cartusia- 
Can. m ep. J10 ) a scclerati si, danno : Gratta talis , 
rmuc. C ì'i. idest gratis data , saepe confertur mali- 
v- 7 . gnis , servendosi di essi la Divina Maestà 
per manifestazione della sua gloria , e be- 
ne della sua Chiesa , non per bene parti- 
colare di coloro , a quali si concedono : 
donde chiaramente due verità si deducono : 
la prima è con quanto timore devono por- 
tarsi quelli , che 4aji doni possedono : la 
seconda , non doversi tenere per Santi quei 
che queste cose soprannaturali vediamo noi' 
operare, se prima la S. Chiesa Cattolica» 
in cui lo Sp. S. risiede , non li dichiara 
per tali ; dichiarando che non solo per li 
D. Tho.' fini già detti , ma anche per propria San- 
«wJ x corp ’ tità, e per proponergli ad altri in esempio 
Dio si compiacque concederli. Con questa 
dottrina da Sacri Dottori appresa , ^ inten- 
do giustificarmi nel descrivere alcuni doni 
soprannaturali , oltre i già detti , che il no- 
stro Fondatore dimostrò avere avuto da 


rint ° d ca » quali da S. Paolo sono chiamati 
ia! \>tr. a/ 8. Sermo sapienti ae , sermo scientiae ,fìdes y 


gratin sanitatum , operatio virtutum , pro- 
phetia , discredo spirituum , genera lin~ 
guarum , et irìterpretatio se rmonum. Dei 


doni del^a sapienza nel predicare fruttuo- 
samente la Divina parola , della scienza 
delle cose naturali , e Divine , della viva 
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fede in Dio , n’ abbiamo in più luoghi trat- 
tato : rimane ora il trattare degli altri , 
cominciando della discrezione degli spiriti. 

Questo dono consiste ( come dice il 
Cartusiano ) in una discreta cognizione , c ra 
giudizio retto, delle cose spirituali, clic si 
fanno , o si dicono dagli altri , a fine d’in- 
tendere da quale spirito siano mossi costo- 
ro : Discreiio spirituum , hoc est discre- 
ta cognilio , seti recturn iudicium de his y 
cjuae in animo aliorum versanti tr , vel 
ah eis pràferuntur , ut sciai homo quo 
spirita unutnquodque ducatur. Ed in ve- 
ro quanto fosse dal nostro Carlo possedu- 
to , lo testifichi ciò che segue. 

Certa donna d’ abito mortificata , e di 
vita nell’ apparenza molto divota , confes- 
savasi con un Padre de’ nostri di gran dot- 
trina , e bontà di vita , dal quale era in 
molto credito tenuta ; ma dal P. # D. Car- 
lo era ella abbonila ; essendo egli solito 
dire al Confessore , che stasse bene av- 
vertito , perchè la penitente 1’ ingannava : 
dopo alcun tempo si seuoprì chiaramente 
da che spirito fosse quella posseduta ; poi- 
ché essendo piena d’ amor proprio , e d’ip- 
pocrisia , diede in certa occasione a ' dive- 
dere , non esser altro il suo fervore , che 
finzione , e fu dal Confessore conosciuto 
l’inganno dell’ una , e lo spirito dell’ altro. 

À tempi di questo Servo di Dio , co- 
minciò a dilatarsi per Napoli la fama d’una 
prodigiosa , ma tìnta santità appresso tut- 


Dìnn. 
Cari, ubi 
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ti', d’ una donnieciuola chiamata Suora 
Giulia, la quale fin a tanto che dagli oc- 
chi del mondo si nascose divotamente vi- 
vea , ma quando per opera del suo Con- 
fessore comirieiò a comparire nel pubbli- 
co , a ricevere visite , ed a dar docu- 
menti , e consulte spirituali agli altri, co- 
minciò pian piano a prevaricare a segno 
tale , che fu lo scandalo della nostra Cit- 
tà , e la rovina di molte anime , come 
dalia S. Inquisizione fu pubblicamente di- 
chiarato. A costei quasi tutte le persone 
spirituali , che vi erano , e Religiosi , e 
secolari , ed uomini , e donne aderivano , 
predicandola per donna illuminata dal Cie- 
lo , e d’ una ©straordinaria santità per 
bgne della Chiesa da Dio adornata. La pri- 
ma volta che il P. D. Carlo la vide , e 
fu nella Chiesa dello Splendore , dove co* 
suoi nel principio della Congregazione abi- 
tava , cominciò a dire non essere quella 
dallo spirito di Dio guidata ; poiché essen- 
do quivi venuta col suo Confessore per con- 
fessarsi , e comunicarsi dalie di liti mani, 
nel modo del parlare , nell’aspetto , e nel- 
la troppa affettatura del conversare , egli 
conobbe quanto ingannata vivesse , e quan- 
ti danni poteva agli altri apportare, il' che 
senza lume superiore non avrebbe potuto 
conoscere. Vedendo dapoi il concorso gran- 
de del popolo , e de’ primi della Città , che 
come ad oracolo a lei correvano , non po- 
teva in conio alcuno: soffrirlo , ed oltre 
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modo se 'n’ affliggeva : Avendo di ciò noti- 
zia qnel Mostro infernale procurò di ten- 
dere le reti anche al nostro Padre per gua- 
dagnarlo colle sue frodi , se non per se- 
guace de’ suoi errori , almeno per lodatore 
delle apparenti sue virtù , quali sapeva con 
arte veramente diabolica molto bene fin- 
gere : onde mandollo più volte a chiama- 
re , per dover seco di cose spettanti alla 
gloria di Dio ragionare. Non diede egli mai 
orecchio a queste ambasciate , sdegnando 
anche di risponderle ; alla fine vedendosi 
quella delusa , e temendo di perdere il 
credito - appresso coloro che la stimavano , 
per questo poco conto che di lei faceva il 
P. D. Carlo , stimato da tutti per uomo 
di soda bontà , cominciò a tacciarlo d’im- 
prudente , e di fervore indiscreto , anzi per 
rimanervi superiore , mandogli a fare una 
riprensione , con dire che mitigasse l’asprez- 
za del suo vivere , e camminasse con più 
libertà , non essendo Dio Tiranno , ma Pa- 
dre. Ritrovavasi allora il Servo di Dio 
Rettore nel Seminario di Napoli , ed uden- 
do ciò con molta quiete d’ animo rispose > 
che attendesse la poveretta a vivere bene, 
perchè n’avea gran bisogno, e che non si 
prendesse pensiero di lui , non appartenen- 
do ciò a lei. Poco appresso camminando il 
P. D. Carlo per Napoli , s’ incontrò con 
un Fratello della nostra Congregazione , 
molto spirituale , e vecchio , e dimandan- 
dogli dove andasse , li rispose , a vedere 


Dinn. 

C art. ubi 
supra. 


■) 

88 

Suora Giulia:, lo sgridò aspramente, co- 
mandandoli che ritornasse a dietro , per 
non essere quella Serva di Dio , ma mem- 
bro di Satanasso. 

Dopo alcun tempo si vide la verità , es- 
sendo quella infelice insieme col suo Con- 
fessore pubblicamente castigata , ma prima 
che dalia S. Inquisizione si pubblicassero 
i di lei errori , ed ippocrisie , al tempo che 
già si esaminava la causa , un certo Sa- 
cerdote di molta bontà di vita , ma sem- 
plice , si partì da Napoli per Roma , cre- 
dendo dare aiuto ad una innocente per fal- 
se calunnie accusata , col quale incontra- 
tosi il P. D. Carlo , e saputa la cagione 
del suo viaggio , procurò toglierlo d’ in- 
ganno , affermando risultarne gran gloria a 
Dio dal castigo .di sì perversa douna ; nè 
fu bastante in conto alcuno a persuaderli 
che ritornasse alla Patria, in tanto concet- 
to era quella , benché accusata , e carce- 
rata appresso di colui : donde appare in 
che grado eminente avesse il nostro Padre 
questo dono della discrezione degli spiriti; 

f joichò conobbe chiaramente gl* inganni , e 
e falsità dello spiritò di lei , anche quan- 
do era da tutti stimata per Santa , a tem- 
po che vi furono di quelli , che non la 
poterono, giudicare ingannata , e colpevole, 
tutto che ella fosse dal Santo Ufficio ca- 
stigata. 

Del dono chiamato Gratin saniiatum , 
idest virtus ( come dicè il Cartusiano ) 
curandi infirmos : ne fu egli anche ador- 
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no , cosi in vita , come dopo morte ; di 
questo dono di guarir gl* infermi manifesta- 
to in lui dopo sua morte si è già qualche 
prova addotta ; a provare -di esserne sta- 
to adorno anco in vita bastarebbe ridire 
quante volte per mezzo di reliquie , e 
dell 5 olio della lampada che ardeva avan- 
ti l’ imagine della Beata Vergine , liberò 
donne da parti pericolosi , e sanò molte 
persone da diverse infermità , ma per più 
chiara prova sia questo caso , che qui sog- 
giungo i Era oppresso da crudelissima feb- 
bre un nostro Fratello , che ancora oggi 
vive chiamato Nardo Murolò , ^ 'cui avea * 
egli dato pensiero dell 5 Orto deità càsa , 
mentre giaceva quello in letto , andò il no- ‘ 
stro Padre a visitarlo , cd annunciatosegli 
li po$e la mano sul capo segnandoli col 
santo segno della Croce la fronte ; dapoi 
gli ordinò che V alzasse a coltivare le pian- 
te : nell 5 istesso punto s 5 Intese l 5 infermo li- 
bero affatto dal male , come se non aves- 
se avuto mai febbre, onde vestitosi ripi- 
glio subito le sue fatiche , avendo perfet- 
tamente ricuperata la sanità , senza biso- 
gno di rimedio alcuno. 

Del dono che si chiama Operatio vir- 
tutum , ( cioè secondo l 5 istesso Dotto- CartLibiJ. 
re y miraculorum , facultcìtem naturae 
ommno excedentium , vedrò col mio pic- 
ciolo intendimento ( se però non m 5 ingan- 
ao ) ravvisarne i successi di qualcuno. 

Mancò una volta la calcina per la fab- 
brica della Chiesa, di Montedecoro, ed egli 
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senza legna di quercia , dbe a lale opera 
si ricercano , nè d’ alcuno altro albero , 
ma solo con gli sterpi de’ lupini fece ac- 
cendere la fornace contradicendo i fabbri- 
calori , e ridendosene i circostanti , con 
tutto ciò riuscì la calcina dell’ istossa per- 
fezione , come se colle più dure legna si 
fosse accesa. 

In una relazione scritta dal Padre D. 
Giuseppe Orefice della nostra Congregazio- 
ne ritrovo questo fattoi Dimorando nella 
sua Masseria di Somma il P. D. Cario eb- 
be ad inviare un Carro di vino in Napoli, 
onde chiamato il Massaro le porre all’ or- 
dirne ài Carro ; dopo essersi piena una bot- 
te., [nell* empire l’altra mancò il vino, bi- 
sognandoci più d’ uno barile. Il Carrese 
i’ avvertì , clic quella botte mancante non 
poteva condursi , poiché intorbiditosi per la 
strada il vino sarebbe divenuto aceto , e 
se non si suppliva quel mancamento con 
altro vino cercato da quel contorno, o pu- 
re $e non fosse' rimasta quella Botte , V a- 
vrebbe infallibilmente perduto. Sorridendo 
egli a queste parole, fece up segno di Cróce 
sopra la botte mancante , e poi disse al 
Carrese che si partisse senza dubitare di 
danno alcuno ; sapendo colui la virtù di 
esso Padre , non replicò cosa alcuna , e 
senza farvi più riflessigne condusse il Car- 
ro in Napoli , nel calare dapoi la botte 
manchevole nella Cantina , osservò con sua 
gran maraviglia essere quella così piena fi - 
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no alla sommità come P altra , cd -rendo 
certo tempo appresso , saputo la morte di 
esso , venne nella nostra Chiesa di S. Gior- 
gio a pubblicare questo fatto alla presenza 
di molti, particolarmente di quel Padre, 
che come ho detto per consolazione deppo- 
stela lo lasciò scritto ; e se sotto P istesso 
dono includono altri Dottori , Daemo r 
?ics ejicere liberò egli alcuni ossessi dal de- a \iCorùu. 
monio restituendoli alla primiera sanità co ca V ,a ' 
gli esorcismi dalla Santa Chiesa prescritti , 
e colla virtù comunicatali dal Signore; par- 
ticolarmente come riferiva il P. D. Cesare 
rie Consulibus , vi fu certo uomo, in cui 
parlando il demonio diceva , che non era 
per uscirne giammai se il P. D. Carlo non 
veniva a discacciarlo , poiché solo a lui 
ceduto avrebbe. 

Circa poi gli altri doni di profezia , del- 
le lingue , e delP interpretazione delie pa- 
role dimostrò anche in qualche maniera 
possederli ; poiché se lo spirito profetico 
principalmente s J estende a conoscere le co- 
se future , delle quali non può aversene 
umana coniettura , egli ritrovandosi in let- 
to da pericolosa infermità oppresso, a se- 
gno tale , che per ordine de’ medici avea 
di già preso gli ultimi Sacramenti , disse 
apertamente a circostanti non dover per 
allora morire; anzi venendo essi la sera • 
a visitarlo , per li pessimi sintomi che in 
quello videro , a^severantemente afferma- 
rono non dover P infermo sopravvenire al 
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giorno seguente : il che udendo egli sor- 
rise , e chiamatosi un Fratello che ivi era, 
ritornò ad affermare quel che dianzi avea 
detto , cioè non dovere per allora mori- 
re , come appunto successe : ricuperando 
in breve tempo »F intera sanità ; ma quan- 
do dopo alcuni anni successe la sua morte, 
la predisse prima , come dianzi si è detto. 

In quanto al dono delle lingue ; se vo- 
gliamo intenderlo formalmente , come quel- 
lo che abbraccia la cognizione di diversi 
Idiomi , è certo che non F ebbe , non es- 
sendogli necessario , perchè non fu man- 
dato da Dio a predicare a gente stranie- 
ra ; ma se può esplicarsi in senso di moi- 
tiplicità materiale , non formale , di. voci , 
potrebbe dirsi che ricevè questo dono, tut- 
te le volte che cantando esso solo nel Co- 
ro , pareva il di lui canto sì pieno , che 
fu stimato da coloro che F udirono , un 
suono di molte voci , formate da molte 
lingue : e siccome discorrono li Sacri Dot- 
tori delle lingue ricevute nella Pentecoste 
Actor. dagli Apostoli , sopra quelle parole: Et 
L° r cacperunt loqui variis linguis ; cioè o che. 
ibidem. ap parlando essi colla nativa lor lingua si fa- 
cessero capire da forastieri , come se par- 
lassero col proprio loro linguaggio : o che 
veramente possedessero la diversità degli 
Idiomi : nell’istesso modo potrei sopra tali 
successi discorrere ; che Dio , o formasse 
nell’aria più vocile le facesse così giun- 
gere ordinatamente agli orecchi degli asool- 
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tanti : o che concedesse alla di lui vo- 
ce , Vocem virtutìs , in modo che essa P «• 67. v. 
sola agguagliasse a molte. 5i h 

Finalmente in quanto al dono, chiama- 
to Interpretatio sermonum , cioè c.ome 
chiosa 1 * a Lapide Obscuriorum maxime 
Sacrae Scripturae , non vi è dubbio alcuno 
che altamente lo possedesse , poiché in tut- 
te le sue prediche non servivasi d* altro 
appoggio , che della sola autorità della Di- 
vina Scrittura , senza bisogno di ricorrere 
agli Sposi tori di quella ; procurando adat-< 

. tare per bene delle anime i sensi de* luo- 
ghi più oscuri , con quel lume , che il Si- 
gnore degna vasi comunicargli. 
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AVVERTIMENTO 

Di questo tanto Venerabile servo di Dio 
J}.. D. Carlo Carafa Fondatore de’ Pii Ope- 
rar) # furono formati i Processi e trovasi 
già introdotta la Causa, clic Attualmente 
si prosegue presso la S. Sede ,pejr la di 
Eni hcalificazioue ; si compiaccia la prov- 
videnza divina di render paglie le ardenti, 
trame de’ figli avventurosi d’ un Padre sì 
degno subblimandolo agli onori dell’ Al- 
tare \ s’infiammerà così ne’, Congregati Ope- 
rarj lo spirito di lèrvor#.; si, .stabilirà nel 
cuore de’ nobili suoi pari la massima detta- 
ta dal divino. Maestro , clip. , ,base della 
vera grandezza , c della gloria verace si 
fonda nell’ umiltà del Vangelo , e nella 
cristiana perfezione ; s’ aggiungerà nuovo 
splendore al lustro del Clero Napoletano, 
ed acquisterà la Cattolica Chiesa un no- 
vello Proteggi tore. 

I 

PRO T E S T A 
s 

Quanto si è narrato in questo Compen- 
dio relativamente alla vita, azioni , virtù, 
doni soprannaturali , ed opere prodigiose 
del Servo di Dio P. D. Carlo Carafa, tutto 
s’ intende sottoposto al giudizio della S. 
Chiesa lingua , cd all’ autorità de’ suoi 
decreti ; mentre iion merita al presente che 
la sola credenza il’ Isterica verità. 



